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ALL’ ALTEZZE REAL?’

D I

MAKIA TERESA»
E D I

rUISx^ M.^ AMARIA ¿
Infante celle Sicilie &c. &c.&c.

'0 non potea certamente lu- 
fingarmi giammai, che quc- 
fío mío , qualunque íiaíi , 
apologetico Ragionamento 

foíTe, per fomma ventura , riferbato a si 
gloriofo deñino. II grand'onore, che per 
íovrano beneplácito m’ è ñato benigna-
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mente conceíTo , di poterio ■nfpcttofa- 
mente confecrare alie due più amabi
li , c viriuofe Rcali INFANTE , ne 
forma tutto il meriio , ^ f^. ^^ pregio 
decorofamente delf opera . ’Diína un sï 
diftinto, ed invidiabil favore al picciol 
Libro quel luñro appunto, ch’eñb non 
ha per fe medeíimo , e Tavvaloia 3 
forienere ficuramente la pubblíca luce . 
L’ illuftre NOME dell’ Altezze Voílre 
Reali, che fuperba porta in fronte im- 
preíTo quefta Dilfertazione , la qual 
tratta la caufa della fuperiorità fra Ja 
Fittura, e la Scukura , quel NOME, 
diilî, n’è il fuo Palladio, ed il verace 
fuo Ancile . lo vengo a ricercar prote- 
2ione dalle Reali Altezze Vokre per 
un’Arte, che VOÍ me défi me giudic^te 
^^gï^^, e pregevolc , nientre non ifde- 
gnatc d’dcr^iurla , e compiacervene 
ancora'VOI/DaU’Auguíla REGINA, 
fsggia Voílra GENirRlCE-, e Princi- 
peíTa incomparabile , delicia j-^ fperanza 
de’ fuoi Valfalli , ne avete per tempo 
licevuto si bcll’ efempio . Ella ancora 
fin da’vcrd’ anni apptefe felicemente , 



tra gîî airrî raolti ornamenti, non fob 
a difegnare, ma pur’anche a coloriré,, 
c ad incidere ; nè di cîô paga , né 
voile pure in VOl perpetuato sï nobil 
genio , unito medeíimamente ad altre 
ftudiofe cure, mercè le quali adornate 
r animo , con infinito contento del 
Real Vofiro GENITORE, che quanto 
attende follecîto alla miglior Voflra edu- 
cazione , altrcttanto , Padre ancora de* 
fuoi Popoli , il adopra vigilante ai co
mún vantaggio, e ripofo. Qualora dun- 
que la graziofîffima Vofira MADRE $ 
e Voi fteiTe, Reali INFANTE , illu- 
firate coll’ efercizio il Difegno , non 
dovro io reflar vincitore nelf arringo , c 
gik cantarne fîcoramente il trionfo? In- 
tanto corne il gran Cigno di Sulmona ne! 
dedicare i fuoi Fafli a Cefare Germani
co , Ñipóte degi’ Imperadori Auguílo , 
e Tiberio, lo prega , che voglia , co
me anch’ eíTo Poeta , eíTer favorevole 
al fuo poetico lavoro, io pur cosí, fe 
troppo non ofo, da due Regie difegna- 
trici PRINCIPESSE imploro il patro
cinio per queílo mío pittorefeo Com-

»5 po- 



ponimento ; c iicuro frattanto d’otte- 
nerlo , proftrato a Reali piedi, mi do 
r onore di protcflarmi per femprc

Dcll’Akezze Voftre Reali

Napoli 15. Luglio 1783.

IJmih J^ei^* Q//'^^^* Serv^ 
.Nictola faíTeri.



VII
PREFAZION E.

L^ Inclinatione y e il dUetto , tb' bo fempre 
nudfiio per la lettura della pittorefca ijÍo~ 

ria y e d'ogn altro libro ^ cbs precetti contene/'- 
fe deir arte del Difegno , o cb^ aveffe qualcbe 
tintura y o rapporto col mede/imo , rni ba fatto 
foventi volte incontrare in alcuni ^^ùtori , cb' 
ban trattato della nobilta della Pittura, e del» 
la ^cultura in una maniera cost confufa , e 
mal ragionata y cbe nulla ban decifo per il pri» 
mato fra quelle. Que/io lor difetto, o ritegno, 
^ualunque fia/i , bammi appunto fatta nafcer 
r idea, cbe potrebbe/i fopra la qui/üone della 
preminencia dell' .^rti gemelle fcrivere con mi» 
glior ordine , e ragionarne con efatte'it'^ tnag» 
giore. Era Ío perb molto lontano dall entrare 
in queJP arringo, e dall intraprender cotale im» 
pegno \^ ben ravvifando e[[er d' altr omeri foma. 
cbe de' miei, sfornito ejfendo di quei talenti ^ 
e di quelle cognitioni , cbe fon necejfarie per 
^ojlenerne 1' apunto, onde J¿ po]f^ oon lode de
terminare que/la pendcnta^e decidere quai del
ie due Jia piif diddle y e prefcribile all'altra^ 
e per confeguenta pití nobile. Si è poi fempre 
avantato in me un si commendevole dejiderio 
nello fcorrer le lettere fulla Pittura , e quelle 
fpecialmente di Benedetto l^arcbi, fcrittore il- 
Itfjîre del Socolo X^L Confultà que/il i pite

34. ' ec-



VIII
eccellentí Profedoyt , che fiorijfero nel /uo tetn^ 
po raccogliendo ín lettere , a lui dirette^ da 
Píttori ^ e dagli Scultori il ^roprro lor fenti~ 
inento ^ ed ogtJun di qttejii certarnente p^rocurb 
con tíitta l^ energia di rilevare le difficoltd , 
ed i pf^g/ delTi^rte propria ^per riportarne ri- 
fpettivamenie la palma. Sembrava allora , che 
quel dotto Letterato^ munito degH alterni moh 
tiplici, e forti documenti , dovef^e ponderata- 
mente librare con giu/la lance le addotte ra- 
gioni, e decider dopo in favore o delP una , o 
delP altra y ed ajfegnar la preminencia di mag- 
gior nobilta a chi fpeítava . Ma egli nuil' ai- 
tro fece^ che riportare in una fuá Lesione le 
ragioni de' due partiti, e fetida darne veruna 
fenten^a lafciare indecifa la caufa , e le due 
,ArtÍ nell' uguagliancia, onde parve, che quaji 
dicejfe col gran Lirico Tofcano.'

Piacemi aver voHre ragioni udite;
Ma più Tempo bilogna a tanta lite.

Moffo da qw '.o indefinito ^ed inconcludente ra- 
gionamento, r.o intejo ravvivarfi in me mag- 
giormente le prime idee ' ed affollandofi alia 
mia mente infinite riprove ^ e documenti ^e ra
gioni, che militano in favore della Pittura , e 
che mi fembrano omeffe , e trafeurate dal Car
chi , ho rifol Uto, foltanto per mio piacere , di 
lefferne qualche difcorfo,e farne toccar con ma
no, fe mi fia poffibile, la veritá. Pion fo per 
filtro di qual pefo poffan effere , e concludenti



It
ïe mie ragtont, ma fem^sre avrb fatto H miopre- 
cîfo dovere^e qualcbe cofa più- del l^arcbt^ cbs 
»on entra in caufa , ne dtfcorre da profejjore 

»( poichè i^ite/îa non era fua provincia^ ) an^ 
verando in tal gui/a ^uel trito proverbio : Cia» 
fcitno air arte fua, e il lupo aile pecore .

Da tali rijlejjî Jlimolato, bo voluto efatni» 
nare c-on piit ricercate^^^a , ed at::n‘:^Íone la 
controver/ia j non già , cb^ io vogUa far da Pa
ride per dare P aureo contefo Pomo ad una dél
ié divine i^rti ( cbe tre pur farebbero, fs ci 
volejfitno includere P u^rcbitettura ) ma voglio 
folo dimojîrare la verità , e fojîener la gloria 
della mia Profejfone , raglonandone con quelle 
cognitioni, e con quei lumi , cbe bo acquiflati 
in molP anni con lungo Jîudio^ e faticane nelP 
ore del mió ripofo. Per dar dunque un efame 
vagionato fopra la nobilta delle due ,^rtÍ , bo 
dovuto raccogl ¡ere dalle letters^ e da'Ubri Pit- 
torefcbi tutte le ragioni , cb' anno allegate in 
loro favore gli Scultori, Fofa tal prima bafe, 
io doveva con fenfato giuditjo , e con prove 
convincenti y e falde ragioni rifpondere ad ogni 
linea di controver/ia ^ e difcendere ben armato 
in queJP arena contro potenti ^vverfar/ ; e 
corroborando con maggior for^a il rnio afunto ^ 
far conofcere ad evidenta quante , e quali pre
rogative ^e cognitiotii di pilt Ji ricercbino nella 
Pittura, cbe no» efge la Scultura.

Convfcendo j cbe materialmente talor f de-



Cíde, e fen^.^ i lurnt nsceffayj da chí non è deU' 
K/íyt9 , èû creduto faggío aweditnenio il por~ 
gere in rijîretto un^ idea di quefle facoltd , col 
diffondermi ragionando fopra ciafcuna di ejfe , 
acci^ ognuno anc/je ignaro, ed inefperto renda/i 
capace della natura delT ^/4rte in dis/ida , e 
^uali Jieno i loro componenti, Per ijlrîngere il 
tnio argomento con maggiod eviden'^a , e per- 
fuaderne in/ieme ancbe i digiuni delP ^rtl, ho 
tolta per ficura guida la defcri^ions d'alcuni 
Dipinti nelle Pontificie camere del Vaticano , 
faite per man del divin Rafaello, defcritti dalf 
erudita penna di Giampietro Bellori, onde fi rile- 
•vi, che concorrono in dette opere tutte quelle pre
rogative , e doti cfien^iali , c/j io riferifco , e 
che fon neceffarie per formare un quadro hen 
ifioriato, le quali mancano j e nulla infiuifcono 
alio Scultore •

In fine io faccio un rapporta di quelle 
autorité , che ne hanno lafdate alcuni dotti 
Scrittori in favore , e plaufo della Pittura ’ e 
conchiudo con gli onori ^ ed omagg/, che le fa- 
rono compartiti dalT infigni Repuhèliche, e da- 
gli antichi, e do* moderni Sovrani.

QueJP è la nafcita, dirè cost » e ^ ingran- 
dimento di quefio mio Efame y nè io era per- 
fuafo^ che un tal^ argomento trafportar mi do- 
veffe a si altovolo^ e fuperiore aile mie dehoU 
for^e, coficchè mi fon vifio ingol fato in un va- 
flo pelago ^ qualer credeva di guadare un pi<^-



XI
'colo rufcelletto. Ml trovo perctb ¿T aver corapo- 
fio quafi un libro , quando penfava di teffere 
foltanto un opufcoletto , cbe dovejfe a me ^ ed 
a qualcbe ^mico fervir d^ onefio trattenimento 
Ed avendolo appunto comunicato a qualcbe In^- 
ielligente , e dalC unanime fuffragio di molti 
fentendo darmifi impul/o per produrlo alia luce, 
colla fperan^a , che incontrar pojfa 1'approva» 
^ione , e il gradlmento del Pubblico , per di" 
fingannarlo daW incerte'^'^a, in cui finora è vif- 
futo, bo ceduto finalmente alC altrui perfuafio- 
ne (*). Che fe di troppo mi fon lufingato, debbe

(* ) L’ Eccellentiffimo Signor Cavalière Gu
glielmo Hamilton, Miniftro Plenipotenziario 
della Gran Brettagna a quefla Real Corte ¿i 
Napoli, avendo letto in Caierta quefto Efa- 
me ragionato, fopra la Nobiltà della Pittura, c 
della Scultura, lo rimife aH’Autore, accompa- 
gnato con fualettera, nella quale gli dà im- 
pulfo , e coraggio per pubblicarlo , come fi 
pud rilevare dalla medefima , che qui ft tra- 
fcrive. Quefto illuftre Perfonaggio, cognito a 
tutta r Europa per la fua valla erudizione di 
ogni antichità, e di Storia naturale, aggiun- 
ge ancora il merito di cíTere uno de’ primi 
conofeitori , ed amatori delle belle Arti ; 
alie quali cerca di dare tutto 1’ incoraggimento 
con uno fpirito di Mecenatiimo, c con vantage



XIÏ
rîfietter/it che ctafci^» ama i propr}parity qua^ ^ 
iuHi^ue /¡eno e i Genitori fan /oro de/i^ia i 
^^SU ^^^‘^^^ dlfamabili , e deformi y onde non 
g tneraviglia fe ho voluto render puhb/ico un 
si faticofo lavoro y effendo tai premura un con~ 
donabile affetto.

gio de’ ProfeiTori . Defidcra lo Scrittore per 
dovere, eperrifpetto di far conofcere al Mon
do la lua gratitudine per le moite obbiiga- 
zioni , che profeíTa a queflo diftinto Cava
lière , facendone quell’onorata memoria, che 
efige il fuo diflintiliimo merito .

^timatiffimo Signor Pajferi.

Cafería i, Mar^p 1783.

Ho letto con piacere, e pro^tto il vo/îro Efa^ 
me ragionato fopra la Pit tura ^ e la S cultura, 
e fecondo il mio fentimento meriterebbe ftcura- 
mente di veder la luce in i/iampa , e farebbe 
utile agit u^rtifli ^ ed ai dilettanti delle beW 
t/frti , Mi pare , che abbiate trovata la fape- 
riorita delf arte del Pittore fopra quella dello 
Scultore colla tnaggior for^a » e cbiare'^^a • in 
tina parola , fénica la minima adulatione , e 
colla folita mia francbe^tP » l^ vojlra Operetta 
mi pare buonijjima. 'E^ vero, -che non abbiamo 

al-



XIII
Mi la.ftngo , che qus/la tnia íntrapyefa , 

:he a nuil'altro tende ^ che a di fende re ^ e de~ 
aider la caufa della Pittura ^ fara prefa in huo- 
na parte da tut'tl ^ e partlcolannente dagli Settle 
tort . Se ho inaltata alie Jîelle , ^come merita 
la Pittura , non ho per quejlo intefo di depri~

altrt gruppi grandi di Scultura antica fuort 
dei Toro di Farnefe ^ e dei Laocoonte ^ ma pa
re ^ e COSÍ credono moltiffioii ^rtijli t che la fa- 
mofa Nlohe colla fuá famtgUa fojfe fituata , e 
/lata compojla in maniera di effere un fol grup- 
po^ onde farehbe hene^ che P. S. ne diceffe una 
parola al luogo , ove fate meni^ione del Toro^ e 
del Laocoonte» fío mejfa col Toccalapis nel mar
gine una corregione.' Foi dite^ che Pandick fu 
faíio Cavalière del Bagno dal Re Carlo primo , 
íjuando non fu che femplice Cavalière , nelT 
ijieffa maniera ^ che il ne/lro faraofo Píttore 
Reynolds è flato fatto Cavalière da Giorgio IIL 
il mió Padrone Reale •

Ferfo la fine della fettimana entrante voglio 
tornare in T^apoli a prepararmi per il mío viag- 
gio di Londra • e fpero di avere il placere di 
vedervi, e di afficurarvi dclla rnia vera Jlima 
di viva voce, e fono

Di F. S,

t/fffegionatifs. Foffro Servit. 
Guglielmo Hamilton.



XIV
mere, e ^ abbaffare la faa Sorella , pyote/lan» 
^omi , che non conferva per quejia minore Jîi» 
tna, mentre la eii lei gloria non ft puè aumen- 
tare con loiii , né diminuir con cenfure , e che 
ingenuamente confeffb, nel mirar tratti dal mar^ 
mo ^uei vivi volti , come dice i^irgilio , ejfer 
pur la Scultura uft arte divina ^ e che puà alla 
Pittura contrafîar í onore di Primogenita del 
Difegno, il quale ha dati più vei^gi , pik co^ 
Iori, e pilt campo di fantatta pródigamente a* 
pittori.

AL



XV
AL SIGNOR D. NICCOLA PASSERI,

^■¿^^¿f^ Pitioys ) f ^ilfgentíjjitno Scrtitors 
fopra ia nohUtà della Pittura, 

e della Scultura

L* Ab. Giam-Battista Basso Bassi,

Rsg. ^ccad, Ercolanefe, uiccad. Etrufco ^c,

S O N E T T O.

SAggio Scrittoi', che ragionar dei vanto 
Si ben fapcfti delle due SorcUe,

Per cui fvegliar poté con dolce incanto 
Quindi Fidia flupore, e quiiidi Apelle,

Vincerti* Ia Rival non giunge a tanto, 
E fon dell’Arte tua l’opre più belle; 
Né i bronzi, e i marmi far ponno altrettanto. 
Perché non han colori al par di quelle.

E' merto, ad onta delP età fdegnofe, 
Vivi ferbar per cento luftri, e cento 
I volti di chi feo prove famofe :

Ma pinger I’aria, il Sol, gliaugelli, il vento, 
Il mar, le felve, i fiori, e mille cofe 
Crear quafi dal nulla è piu portento.





ESAME RAGIONATO
SOPRA LA NoBILTA’DELLA PiTTURA, 

E DELLA SgULTURA .

E gare, e le eontefe fervirono 
fempre nclleArtí,enelleScien» 
ze a coloro, che Ie profeffaio- 
no , di ftimolo per loftencrne 
con impegno il decoro , e pec 
concepirne una virtuofa emula» 
zione, onde renderfi masgior- 

mente periti, e perfezionarfi nella loro facolta, 
colla fperanza di ritrarne quell’ onore, e van
taggio, a cui tende 1’amore connaturale all’ 
Uomo, per fe medefimo. Ogni Profeflbre non 
contento di ottenerne il bramato fíne , vol» 
Je ancora,che la di lui applicazione foííe di- 
fíinta da ogn’ altra , che voleíTe í'eco gareg- 
giare, per le proprie difficoltà, e che percià

A aveí- 



aveíTe i pregj di nobika, che la decoraíÍero, 
c Id faceíTero d* ogn’ altra facoitá fignora , c 
dominatrice. Il difegno,í’orgente , e principio 
di tutte le arti, che da quello dipendono, c 
particolarmente della Pittura^e della Scultu- 
ra » fece nafcere fra gli Artifti dell’ una , e 
deir altra la conteía della preminenza, volen
do ogn’ uno dare alla loro attributi di mag- 
gior nobiltà , adducendone cosí gli uni, co
me gli altri i loro meriti,e le loro diíScoI- 
t'a, che s* incontrano nell’ efercizio di quede 
difliJli Arti, ch’emule della Natura fan sí, 
che a pochi è dato di giungerne con giufto 
applaufo alia meta.

Alcuni fra gli Artilli , e fra gli Ama
tori di quede Arti hanno fcritto , e pubbli- 
<ato i vanti dell’una, e dell’altra, lafciando 
indecifa, e pendente la contefa, cd aperto il 
campo a nuove quiftioni, poichc fembra, che 
fe aveíTer toccati i giufti punti della Contro- 
veríia, farebbe di giá decifa la lite. Le con- 
fiderazioni , che piíi volte ho fatte fopra il 
merito di quefte due Sorelle, figlie del dife- 
gno , nate in un folo parto , per dichiararne 
la Primogénita , e daré la preminenza a chi 
fpetta , m’ hanno fatto rifolvere di fiendere 
per mió diporto , e piacere alcuni miel pen- 
lieri fopra quefta materia, e di ípiegare con 
fincerita , e fenza pafílone quei fentimenti , 
che fuggeriti mi vcngono da quelle poche 
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cognizîonî, che ho acquîQate în quefls d’ffi- 
ciliilîme Arti , lenza fee mare nulla i meriti 
delTuna per accrekerli alfakra, non avendo 
altro feopo , che la ragione , la quale deve 
effere la guida fedele di chi giudica , e di 
chi ferive.

La Pittura non meno , che la Scultura 
hanno per oggetto l’imitazione del vero. Per 
ponderare le difficolrà si dell’una, come dell* 
altra ncll’efercizio de’loro rilpettivx principj, 
datemi due Fanciulli principianti , di eguale 
etá , di egual talento , e che diano nel pro- 
greffo di qualchc anno nello iludió del dife- 
gno un faggio di pari valore. L’unodique- 
ffi abbraccia la Pittura , e i’ altro la Scultu
ra . 11 primo íi mette a coloriré in tela , e 
r altro a far modelli in creta. Offervate chi 
de’due farà un maggior profitto nel corfo di 
un mifurato tempo , e chi farà quello , che 
con più follecitudine giunga ail’ imitazionc 
della Natura, fe il Pittore , o lo Sciiltore , 
mentre vedrete il primo imbarazzato, e con- 
fufo da un numéro d’oftacoli, che gli fi pa
ran davanti, per cui non farà tanto profitto, 
quanto il fecondo,il quale non ha avuto al
tro feopo , che quello d’imitare il vero con 
una fola materia, e con minori prerogative. 
Nella tenera età di dieci anni il Bernini fe
ce una tefia di marmo,che fia in Roma nel- 
la Chiefa di S. Pudenziana, e di diciotto fe- 
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ce il famofo gruppo in marmo della Dafne, 
e ¿’Apollo, che fta nella Villa Borghele, una 
¿elle piü belle,e pííi perfetfe opere, che ab- 
bian prodotto i moderni fcarpelli,e che chía- 
mar fi pub un modello di perfezione, II pí'u 
ahilé, e fublime ingegno fra’Pirtori , egli è 
certo, che in quell’età non ha prodotto ope
re di tanto valore . Scrivendo Marcantonio 
rrancefchini, celebre Pittor Bolognefe, in Fi
renze al Cavalier Gaburri , cosi gli dice: „ 
„ Si trovino due d’cgual valore nella loro pro- 
„ feflione, uno nella Pittura , e T al tro nella 
„ Scultura. Il Fittore non abbia mai fatto

cofa alcuna di rilicvo, e lo Scultore non 
,, abbia mai dipinto: Si comandi alFittore, 
,, che faccia una ftatua di creta , ed allô 
„ Scultore, che dipinga in tela una figura , 
3, anche fenza paefaggio, od altro; io fon 
„ certo , che il Pittore fará una buona fta- 
,, tua , e lo Scultore non faprá né meno dar 
3, principio alia dipintura , o pure , fe farli qual- 
„ che cofa,fará cofa cattiva, e vergognofa; 
,, ed a tale propofizione non ho mai trova- 
„ td,chi fjppia darmi rifpofia,,. Baccio Ban- 
dinelli eccellente Scultore,e difegnatore, ten
tó piü volte queft’imprcfa ,e voleva in tutt^ 
i modi effer Pittore * ma efiendo biafimati 
da Michelangelo, e da aitri profeíTori i fuoÍ 
dipinti, dovette defifiere , ed abbandonarc queft 
idea . Spiegheró a fuo luogo quaii fienn le



difficoltà dell’una, e dell’altM ; ed întanto 
mi viene in acconcio «'i ^ueflo propoíito di 
far rilevare un’altra offervazione, che ho fat- 
ta Copra diverfi fogjctti, da rae conofciutiin 
alcune fibbriche di porcellana , e majoliche, 
i quali non a vea no mai fiudiato il difegno. 
Ho veduto da quefti farfi in creta delle pic- 
cole figure accademiche di maniera, ed altre 
ftatuette di diverío carattere da metterfi nel- 
3e tavole per lo Defer, le quali fe non erano 
fatte con tutta 1’ efattezza, vi fi vedea per 
Ko rneno della gratia, delf eleganta, e delli 
proportione nelle parti, che le rendevano pia- 
cevoli ; ed avendo un giorno nella fabbrica 
¿ella majolica di Facnta, mía Patria, fatto 
prendere il toccalapis ad uno di quelli Mo- 
dellatori, accid mi fegnaífe ín carta la moíTa 
d’una figura , che doveva fare, raí rilpofe , 
che non avea mai raaneggiato in fuá vita 
quell’ifirumcnto; c pigliando della creta, ia 
poco íempo mi abbozzo la figura , che io 
defiderava di vedere in difegno-Lo fteíTo mi 
aocadde con un LivornefcTche modcllava coa 
molta grazia nella fteffa Fabbrica , e ch’ era 
ftaío in Firenze in quclla del Marchefe Gi- 
nori , ed in quella di Napoli in tempo di 
Carlo III., ora gloi'iofo Monarca delle Spa- 
gne. Un altro argomento , che comprova la 
maggior diiïicoltà della faperficie piaña in pa
ragone del riiievo, è che offervando un gio-
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vane , che non fia maí ílato ifiruito nel dí- 
fcgno , il quale fi accinga o colla penna, 
o colla matita alia mano per fare una teda, 
o una figura in carta , voi gli vedrete fare 
de’fegni,che muovono alie rifa, perché lon- 
tani dalla fomiglianza del naturale , mentre 
non troverete membro, nè parte, che fia al 
fuo luogo , e che s* accofti alia natura ; lo 
che non fuccede a quelli , che prendono la 
creta per fare la fieífa teña, o figura.

Non vorrei pero , che quefii miei fenti- 
menti foíTero interpretati finiñramente, ed in 
difpregio d’un’Arte, la quale ha delle partí 
tanto laboriofe, e difficili, e che qualch’uno 
credeífe, o rcñaífe perfuafo,che dagli efempj 
narrati fin qui íi doveífe accomunare un Ar
te, che ha del divino, colle piii vili, e mec- 
caniche, poiché non è mia intenzione di de
fraudare i fuoi ammirabili pregj, ed avvilire 
la Scultura, che fu un tempo lo fiupore de’ 
Greci, e 1’ ammirazione de’ Romani, e del 
Mondo intero.

Per prendere con qualch’ordine a ragio- 
nave de’pregj di quefie due Arti gemelle , 
non comincerô dalla loro antichità, nè dalla 
origine loro , poichè fono troppo ofeure , c 
che non fanno al propofito del mio affunto, 
volendo foltanto, che i meriti intrinfeci, e 
reali dell’ arte fieno quelli , che dieno il ca- 
rattere vero, c perfetto délia preminenza, e 
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della nobilt^ . Prîncipîevo dunque dalle ra< 
gioni, che adducono in loro favore gli Scul- 
tori per foHenere i drirti della maggioranza 
della loro Arte ; pofcia anderô di mano in 
mano ragionando delle qualité-, che debbe 
avere il Pittore per foílcnere Ie fue preten- 
fioni, le quali fe faranno giufl:c,ne fará giu- 
dice il Pubblico intelligente , che non fuole 
giammai inganñarfi, né per alcuno giammaí 
fuol dimoftrarfi partiale.

Dicono adunque gli Scultori,che T Arte 
Statuaria è piu nobile per la divina Opera 
fatta daif Eterno Padre nel formare F Uomo, 
la quale fu la prima fcultura , e che perció 
eHi poffono vantare un’ antichità incontrafta- 
bile. Aggiungono, che a loro è neceflario di 
eflere dotati dalla natura di una compleííionc 
aíTai robufta, piu fana, e vigorofa de’ Pitto- 
ri, per le gravi fatiche di lavorare il mar
ino, ed il metallo, ne’loro pefanti volumi , 
e per la gravezza de’ loro iílrumenti, in pa
ragone della leggerezza de’pennelli, delle tele, 
c degli altri ftiii, i quali non danno veruna 
agitazione al corpo , applicando con tutta la 
quiete lo fpirito, ed efeguendo con leggerez
za la mano le proprie idee , e agiatamente 
fedendo. Che ad efíi fi richiede un profondo 
difegno, un’idea, ed un poíTeffo delle piú di- 
ftinte, ed ottime forme di ogni carattere , e 
che perció debbono avere un intelligenza non 
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crdinarîa ¿ella Notomia, e¿ un gíudízio gran* 
de neir efecuzione , poichè il meccaniimo, e 
r induftria per lavorare il marmo , e gettare 
î metalli comprende una parte fmgolare della 
immenfa difficoltà , e fatica , di cui non ha 
r idea il Pittore. Dicono, che la materia de’ 
marmi , e de’ metalli è di maggior valore 
di quel,che fjeno tavole, tele, colori, e pen- 
nelli, e che quefie cofe fi trovano, e fi tra- 
fportano con facilita in ogni luogo , eíTendo 
agevole fefeguirne le proprie idee, non produ
cendo r inefíe difficoltà di lavorare il marmo, 
il quale, efíendo un maíTo informe, deve lo 
Scultore concepire fino nell* interno del mc- 
dcfimo marmo quella figura , che penfa di 
cavarne . Che la difficulté di lavorare cogli 
fcarpelli .una materia dura , e fcabrofa ag- 
giunge un pregio , che non am mette vcrun 
pentimento , o mutazione , poichè facendofi 
errori nella Statua , non poíTono emendarfi, co
me fi fa ne’ quadri , imperciocchè ad ogni 
mancanza , ed inavvertenza ^ che la rifleffione, 
ed il giudizio fcopra al Pittore, o che ven
ga da aítri avvertito, ha quefti il vantaggio di 
poter levare, ed aggiungcre coll’emendar gli er
rori del íuo qu.tdro, e dargii turtc quelle perfe- 
zioni,che il Juo fapcre puó fuggerirgli,aven- 
done tutto il tempo prima, e dopo,chevuo- 
Je; luccedendo fpeffe volte al Pittore di can
cellare un qu.'.dro quafi terminato, per avcr-
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glî la fantafia fuggerîto nuova ,' e più per- 
fetta idea ; nè le lue correzzioni , nè i fuoi 
primi errori fono vifîbili , redando tutto co- 
perto dal nuovo colore fovrappofto , come fe 
foffe fatto d’ un lolo colpo , nafcondendo lo 
ftento , e la fatica , che ha ufato nel farlo • 
il che non fuccede allô Scultore , che voglia 
emendare un’ errore , coll’ accrelcere qualche 
parte , o membro , che fia dato inavveduta- 
mente troppo o mancato , o diminuito , poi- 
ché fi trova codretto con fuo feorno di do- 
ver metiere ¿elle giunte , che fi chiamano 
tadelli , facendo coraparire Topera , e TAr- 
tefice di un’imperfeíto valore. Attribuifcono 
alia Scultura un numero di Arti uniformi , 
e a Lei fubordinate, maggiorc di quello, che 
Ca fottopodo alia Píttura ; come il Bafíb- 
rilievo, il modellare in creta , in cera , il 
far di dücco , in legno , ed in avorio ; il 
gettare di metallo, il lavorare di cifello , in 
oro , argento , e rame ; il lavorare nei cri- 
fialli , nclle pietre dure , di rilievo , e d’in
cavo ; come pure nelT acciaro per le Meda- 
glie , facendo conj per le monete , ed altre 
molf opere, le quali di numero forpaíTano, ed 
avanzano quelle della Pittura. Affermano ef
fere la Scultura tanto piU nobile della Pittu
ra , quanto che eda è più atta a confervare 
il nome immortale a fe dedi, ed agli Eroi, 
*hc rappreientano in marmo, ed in tronzo , 
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fottraendoU dalP ingiùïiô del tempo , e chc 
mercè le lor* opere fi fono dati infiniti lumi 
alla Storia, fenza delle quali fi refierebbe nell’ 
ofcuro, e moite notizie farebbero fepolte nell’ 
obblio : Che perciô è aíTai più utile la Seul- 
tura , che la Pittura , la quale per la fragi
lity délie tavo.le, deîle tele , e dcll’intonaco 
de’ mûri , non fi trova indufiria dal faggio 
Architetto per ri pararle nelle più ripofie ftan- 
ze , mentre il tempo edace le divora , e le 
fa perire, ad onta di ogni attenzione, e cu
ra, che fl ufi per confervarle. Aflerifeono in- 
oltre gliScultori, che iTempj dcgli Antichi 
crano ornati di Statue , e che tutti gli Ora- 
toli venivano proferiti, e dettati dalla Deità 
formata di rilievo , in marmo , in bronzo , 
O in legno , poichè quelle aveano più raflb- 
miglianza colla Natura , e che non vi ha 
efempio , che poffa centraftare qucila palpa
bile verità. Vogliono,chc fi arguifea eiTer la 
Scultura più difficile , e perciô più nobile , 
per il gran numero di Pittori eccellenti , e 
mediocri, che vi fono flati in ogni Secolo , 
ed il poco novero di Scultori , che fi trova- 
no, mentre pretendono, che in loro debbano 
unirfi moite difpofizioni d’ animo , e di cor- 
po, là dove al Pittore baila ogni debole com- 
pleifionc , purchè abbia la mano ficura , fe 
non gagliarda. Aggiungono effervi flato moi
te Donne eccellenti nella Pittura , ma non 
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glammai , che abbíano lavorato il marmo ^ 
ed il bronzo . Pretendono , che Ja loro fa- 
colra fia piú perfetta , e nobile , poichè la 
Scuîtura imita le forme vere, e palpabili del
la Natura , e dicono , che mettendo in una 
Camera un Cieco , dove fieno cjuadri , e íla- 
tue, quello al folo tatto difiinguera ogni par
te , ed ogni membro della Statua , lo che 
non potrá comprendere dal quadro fe non 
una fuperficie piaña, e alia mancanza del fen- 
timento del vedere mn fupplirá quello del 
tatto, come maravigliofamente gli ferve a far- 
gli concepire, e conobere ogni parte del ri- 
Hevo. ínoltrc aderifcono, che il Pittore non 
na che un folo matemático punto di villa , 
ed un fololume nel quadro, mache lo Scul- 
tore in una fola Statua ha tante Statue , 
quanti fono i punti di vida, eífendo otto le 
lue vedute , e che perció è maggiore fette 
volte di tutte quelle Arti, in cui concorre il 
difegno: Che la Statua cambia in tutti i fuoi 
punti di lume , e che fe tutte le parti non. 
lono di perfette forme , c di una eguale ar-. 
moma, è ripufata la Statua imperfetta , c 
non di quel valore, che merita . Che íutto - 
OÔ, che fi fa in Pittura, fi ricava da buor lí 
modelli di Scultura , e che la Pittura no ,n 
e altro che l’oggetto dell’Uorno , o d’alt ra 
cola, che ft fpccchi in un fonte; e che ta n- 
ta è la differenza dalla Scultura alia Pttfur a,
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quanta è dall’ombra alla cofa, che fa l’om
bra . Dicono finalmente , che Plinio cita gli 
amori caufati d.Jla maraviglioía bellezza di 
akunc Statue , ed il giudizio di Colui , che 
rapprefento la Statua della Scultura in oro , 
e quella della Pittura in argento x, mettendo 
la prima alia delira, e la féconda alla finiílra , 
onde non hanno difficuitá di dire, che la Scul
tura è tanto fuperiore alia Pittura, quanto il 
vero dalla bugia, e che pero ad eíTa compete 
il grado di preminenza, e di maggior nobilta.

Quelle fono le ragioni, che vengono ad- 
dotte dagli Scuitori , e che follengono animo- 
famente per occupare il grado di maggioran- 
za, c di nobiltà fopra la Pittura, fembrando 
ílrano a chi ragion.?, ed ha qualche fperienza 
in quell’Arti, come fi fian dimenticatc , ed 
abbian neglette tante qualité, e maggior no- 
vero di prerogative, che fi ricercano per for
mare un’eccellentc Pittore , effendo la Pittura 
un océano pieno di fcoglj, e di venti impe- 
tuofi , che al bramato porto non fanno giu- 
gner giammai,

Dovendo adunque rifpondere con ordine 
adeguato, daró cominciamento col farrileva- 
re , che íddio creó il primo Uomo non co
me una ílatua , ma gli díede tutt’ i colon , 
che fanno imitare nella fuá vivacité íPittori» 
onde argomentafi , che fono quelle due Arti 
egualmente create infierne dalla mano dcll ec- 



celfo MjeRro, mentre F una fenïa l’sitra non 
potea effere opera perfctta , corne non puô 
effet* perfetta la mufica , fe una bella voce non 
sa tutte le conÎonanze, che la rendono armo- 
niofa. Dirô pîù , c forfe diro il vero, fe af- 
fermo, che appunto nella creazione del Mon
do comparve prima la Pitrura . E ch’ altro 
fece il ibmmo Creatore coli’ ammirabile co- 
lorita variera di tante piante, fiori, ed erbe, 
fiumi, monti, colline, le nubi, la luce, gli 
affri, e le ftcllc, fe non che un quadro im- 
menfo, ed una vaghiflima , ed ordinata Pit- 
tura, prima che foffe formato 1’ Uomo ? Se 
fl vuol confiderare di quanto s’ingannano gli 
Scultori , fl vedrà , che nel chiamare opera 
loro la Statua del primo Padre, fatta dalla di
vina mano deli’ Onnipotente, per effere ffafa 
compoffa di terra,!’arte della quale, mediante 
il fuo levare, ed aggiungere , non è meno facol- 
tà pittorefca, che dell’arte ffatuaria , fi vedrà, 
dico, che id Plaftica , c la Pittura fono nate in
fierne, ed immediatamente dal difesno, ondeda 
Praflitcle la Plaftica fu giudicata pur madre della 
Scultura,del Getro,e del Ci fello • Voglio perd 
accordare, e concedere agi i Scultori di effere 
piu antico il nafcimeuto della loro arte,poÍ- 
che era più facile ali* intelletto umano ii fug- 
gerir alia mente di prendere della creta fra 
le mani per formare degli oggetti di Idolatría, 
(come dicono i Mitologi, e gli Storici, che
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cominciafTe d’ allora ) di quello che potefle ve
nir loro r ardito pcnfiere di azzardarfi fopra una 
fuperficie piaña, con coIori, e pennelli, ad imi
tar la Natura , cofa nata per accidente da II’ 
ombra , ( ed autore ne fu 1* amore , come 
narrann le Storie ) , e peifezionata nel corfo 
di qualche fecolo per le fue infuperabili dif- 
ficoltà . Dalle difficoltà neÎTe della Pittura 
pub concederfi , e dedurre , che la Scultura 
foffe la prima a nafcere , corne abbiamo al- 
tresi documenti , che la Pittura, nella deçà- 
denza delle belle Arti, foffe per gli fteiTi mo- 
tivi la prima ad inlanguidirfi, a perderfi, ed 
a moriré,poichè fi vede, che fotto i’Impera- 
dore Severo , che comincio a regnare nel 
i^j. , la Pittura , e la Scultura declinarono 
di tal maniera , che nulla piii fi ravvifava 
della loro antica bellezza. Contuttocio f Ar- 
chitettura , e la Scultura refiílerono , confer- 
vandofi in qualchc guRo molto piu tempo , 
che la Pittura ; ma in fine gl* incendj , Ie 
rovine , cd il roverfciamento delle Citrà ter- 
minarono la loro diftruzione , c confuiero 
turto il loro fplendore , feppellendo nell’obblio 
r ignoranza , e la barbarie de’ Popoli , con 
un’ingiuriofo difprezzo, le produzioni de’pih 
felici ingegni , che foflcro flati fopra la 
Terra .

Non fono le feabrofità , e le fatiche , 
che s’incontrano in un’arte,per cui fi debba 
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preferiré airaltra;ma tifogna giudîcave della 
fuá cccellenza dal fine , che fi propone , a 
quali gradi fi poíTa giungere colla medefima, 
cíTendovi quello d’iftruire, muovcrc, diletta- 
re,e di fornire d’idee lo Spettatore?né v’ha 
dubbio, che quella delle due,che corrifpondc 
alie fuddette qualirá non fia preferibile all’al- 
tra. La fatica di corpo, cheefcrcita lo Scul- 
tore nello fcarpellare ,. produce forfe ottimi 
cffetti nella fuá falute ; ma non aumenta i 
pregj della fuá Arte , anzi le toglie decoro, 
e dignitá , quando fi voglia far valere per 
una delle loro prerogative • poichè quanto le 
Arti fl fanno con più cferciaio di corpo , e 
di braccia, tanto più hanno del meccanico , 
e per confeguenza fono meno nobili . Per 
quefta ragione farebbero dunque da lodarfi 
per Arti ingegnofe, e belle alcune , che fon 
Tenute per vili , come il Tagliamonte , il 
Muratore, il Fabbro, gli Scarpellini, che la- 
vorano aile Cave , e lo Zappatore , perché 
fono di una complcflione robufia, valida , e 
forte ? La Pittura produce efFetti tutti con- 
trarj per mantenerfi in buona falute. Quanti 
giovani robufti, e vigorofi, applicati a quefta 
difficir Arte, hanno debilitata la loro falute, 
coftretti dallo fiudio a condufre una vita fe- 
dentaria , immerfa nella meditazione di tan
te infuperabiii difficultà ! Il fuo efercizio è 
lutta quiete ; ma una quiete , che confuma
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lo fpirîto , e che toglîe al corpo ti fuo nu
trimento, debilitando lo ftoraaco per fare le 
funzioni di una buona digeftione, per il che 
i poveri Profeffori fi vedono íoggetti a mol- 
te infermitá ipocondriche, le quaii abbrevia- 
no avanti tempo i lor giorni,

Chi non vede , che alio Scultorc è ne- 
ceíTario un difegno profondo, una cogni¿ione 
¿elle pih belle forme di ogni carattere, e che 
percio deve eflere verfato nella Notomia ? Si 
puo negare ,.che, per eífere un eccellente Pittore, 
non abbia quefti da pofíedere le fteíTe facoitá 
con pari intelligenza , mentre la Pittura , c 
la Scultura fono un’ Arte fola d‘ imitazione ' 
dipendente dal difegno , non in altro diffe
renti, che dal modo , cífendo la prima per 
la finta apparenza pih artificiofa, e la fécon
da pel fuo rilievo piU laboriofa?

Chi puo contrafiare, e negare alio Seul- 
tore rinduftria, ledifficultà, e lafatica di la- 
Vorare il marmo , ed il metallo ? Chi non 
conofee il difagio, e Feftremo travaglio cor
porale , con cui bifogna lavorare il marmo, 
ed ora fiare inginocchioni, ora col corpo ro- 
vefeio, ed ora in varie altre attitudini inco
mode, tenendo fempre un peíante mazzuolo 
in mano,e lo fcarpello,trovandofi fpeffoim- 
brattati di polverc , e di fudore ? Chi non 
comprende la fatica mentale , che accompa
gna le attenxioni, le diligenze, la pazienza.



ed II gîudizio, che aver conviene , per ter, 
minare una Statua, che abbia in tutre Ie fug 
parti armoni.i? e quanti, c quali timori no^ 
avrà pur Io Scultore, che la materia non gi£ 
manchi , o per difetto iuo , o per difetto ¿j 
cffa materia ? Tutte quefte difficoirà , tutte 
quefte fcabrofità, fatiche, difpiaccri, fofpett¡ 
c tant’altre infinite nojofità , che s’incontrano 
nel lavorare il marmo, non recano veruna for» 
za per provar 1’ afiunto della preminenza fra 
le due Arti , poichè la colpa cade fopra la 
natura della materia, la quale produce gU ef* 
fetti fin qui efpreífi, non eflendo la fatica del 
eorpo, che faccia il caratterc vero dell Arte. 
La Scienza intrinfeca, c lefacoltà, che con- 
corrono a formarc e Funo , c 1’al tro dique- 
fii Artifti, fono gli attriburj, che devono da. 
re il caratterc‘di nobiltà a chi appartiene. A 
fuo luogo faro conofcere tutte le qualità ne. 
ceííarie per formare un’eccellente Pittore, toc- 
cando folo per ora quei punti, che per inci- 
denza fono neceíTarj per rifpondere agli Scul- 
tori . lo anteporrei a tutte quelle difficnltà 
quella, che ha i 1 Pittore di coloriré a frefeo, 
ed a fecco, le quali non ammettono né tem» 
po, né pazienza , per eflere tutti oppoíli , e 
nemici capitali dell' unione della calcina , c 
de’colori. Lo Scultore al contrario coli’aju- 
to de’modelli, delíe centine , delle fquadre , 
delle feíle, e di altri ftrumenti da riportare,
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non folamcntc è iicuro dagli errori, ma con
duce la. fua opera a tutfa perfezione , con 
pazienza , c lunghezza di tempo , Quei, 
che lavora a frefco , non ha altro foccorlo , 
che dc’difegni, e cartoni, dipingcndo fempre 
alia cieca, non vedendo f occhio i colori veri 
infino a che la calcina non fia ben afciutta, 
di maniera che fi puô dire , che fia un la- 
vorarç con occhiali di diverfi colori dal ve
ro . Égli è perció neceiïario avere un giudi- 
zio rifoluto , ed una pratica , che antivcgga 
ció, che ne debba rifultarc da quefti dipinfi, 
allorchè faranno fecchi , nè fi puo abbando- 
nare il lavoro , quando la calcina tiene il 
frefco, onde ne nafce , che bifogna rifoluta- 
mente fare in un giorno quello, che lo ScuI- 
tore non puô fare in due mcfi y e chi non 
ha quefia eccellente pratica, e fcienza, fa ve- 
dere alla fine nell’opera fua le macchie , le 
muffe , ed altri difetti , che fi fcoprono col 
tempo , derivati daîf infufficienza , e dal po
co fa per dell’ Artefice, che ha voluto far com- 
parfa a forza di ritocchi, e de colori foprap- 
pofii, ma poi ha prodotta la ftcifa bruttezza, 
quale appunto fi vede nelle Statue , allorchè 
fi trovano rattoppate, e rimefli i pezzi.

Niuno potrà negare agli Scultori , che 
il marmo, ed il metallo non fien di maggior 
valore, di quel che fieno tavole , tele, pen- 
nelli , e colori. Chi comffxette una Statua , 
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^lî è certo, che deve effere un Principe, o 
gran Signore per poter fupplire aile gravi fpe. 
fe , che porta la materia , c per poter pre* 
miare f Artilla della fuá lunga fatica , c dell’ 
eccellcnza delfopera. Gli attrezzi pittorefchî 
fl trovano per tutto, e fi trafportano con fa* 
cilità in ogni luogo , ed il lor valore confi- 
fte in picciola fomma, non avendo altro valo
re , nè altro pregio Ie tele, che 1’ eccellenza 
della mano, che ha faputo animarle coll’Ar* 
te. Non è cosí agevole il trafportare i mar- 
mi, ed i metalli per i loro pefanti volumi^ 
nè cosí facile il maneggiarli , volendovi la 
robuflezza di molti uominî, che gli porgano 
ajuto, Il Pittore non è foggetto a quefli in* 
comodi , non avendo che a combattere col
le difficoltà deir Arte , per fuperar Je qualî 
non s’ impiega meno fatica mentale di quel- 
lo , che vi voglia di corpo , e di travagüo 
allo Scultore . Gli è vero pero , che il Pit- 
torc ha il vantaggio di cancellare , quando 
una , o moite cofe non gli piacciono nel fuo 
quadro, c di emendare, correggere , levare 
^gSjw'^gere a fuo capriccio cío, che gli fug- 
gerifee il fuo talento, e perfezionare Topera 
lúa, anche col parere, e fuggerimento degli 
Amiei intelligenti , c íinceri . Suole il fag- 
gio , ed efperto Scultore , quando deve fare 
una Statua , o altr’opera d’impegno , prima 
di tutto fame il difegno, che appaghi Ja fuá
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sntcllígcnza; indi fi accinge a farne con ogni 
iludió il modeîlo in piccolo o di cera, o di 
creta, del quale trovandofi contento intrapren» 
de a farne per ultimo il modello in ftucco 
¿ella ílefía grandezza , che deve efeguire nel 
marmo^. In quclli tre diverfi oggetti, prépa
rât! per formare Topera collo fcarpello , chi 
non vede, e conoí’ce , che anche lo Scultore 
ha il tempo di meditare, e riflettere, di to- 
gliere, aggiungcre, c di correggerc ogni man- 
canza , che egli l'copra , o che gli venga da 
,altri fuggerita ? e non trovandofi contento del 
fuo penfiero, puo anch’eflo fare,come alcune 
volte fanno i Pittori, rifar da capo in ftucco ogni 
cofa, qualunque volta gli fcmbrerà piü oppor
tuno. Non mancano rególe , e fedcli mifure 
per lavorare con ficurezza ful marmo , per 
non levare materia,ove non fia neceflario; ed 
è tanto vero della certezza di quefti precetti, 
che fpeíTo fuccede , che gli Scultori fi fanno 
ajutare a fgroffare , e ad abbozzare la loro 

• Statua da gente quafi imperita , che non ha 
verun principio di difegno. II celebre Vafaii 
racconta ,. che Michelangelo Buonarroti fece 
fare da un femplice Squadratore di cornici , 
che avea pratica de’ferri , un Termine nel 
Sepolcro di Giulio II. , facendo pochi fe^i 
ful marmo, col folo dirgli :/ev4 ^«Z, leva^uáj 
per la qual cofa meravigliatofi lo Scarpellino, 
ringrazió Michelangelo di avcrgli fatta cono- 
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Sí 
fccre una vîrth, che non fapeva d*avere. Non 
poteva pero mai riufcire ali’ ifteíTo gran Pro- 
fefforc di far abbozzare una figura dipinta da 
un Pittore di Quadratura, poichè fenza fapec 
difegnare , ed aver pratica del colore , non 
avrcbbe mai potuto riufcirvi, né ottcner 1’ in
tento bramato. Quanti Scultori hanno opera
to eccellentemente ful marmo , e poi poco 
han faputo difegnare in carta, bcnché fi van- 
taifero di poifedere il difegno al pari, ed an
che pih de’ Pittori ?

E che ció fia vero , vadafi a ¿are un* 
occhiata fopra una confufa , e vafia raccolta 
di difegni fatti da i^ualche Amatore di que
lle Arti , e fi oíTervi di quai valore fieno i 
difegni fatti dagli Scultori, e di qual valore 
fien quelli de’Pittori. Pochi in vero faranno 
i primi, in cui fi veda un profondo fapere, 
ed una certa grazia , ed eleganza , a riferva 
di quelli di Michelagnolo,del Bandinelli,e di 
pochi altri cccellenti Macftri. Sembra ,che que- 
fio fia privilegio pittorsfeo , mentre i dife
gni del gran Raffaclle,'e della fua Scuola non 
poflbno eguagliarfi da quelli della Statuaria . 
Chi é quell’ intendente , che veggia de’ dife
gni de’ tre Caracci , e non fi lenta forpre- 
fo? Cosí di quelli di Guido, Domenichino, 
Albani, Guercino , Pefarefe , del Parmigia
nino, di Leonardo, Tiziano, Paolo, e cen
to , c cento altri , che lungo fora il volerii
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«nnoverare. EíTcndo îl dîfegno la parte prin
cipale, che circonfcrive gli oggetti d’un qua- 
dro, con Je mifurc , e proporzioni delle for
me, coll’eleganza, col carattere , con la di- 
veifità dell eipre/îione, e con la profpettiva, 
debbe^ il Pirtorc per ncceiïità eiTcre più ver- 
fato in quello , che qualunque infigne Seul, 
tore , poichè lo ftudio è continuo , e fenza 
interruzione, dovendo un foggetto in tela efe. 
guitíi colla forza deldifegno, nel far compa- 
rire col pennello , e co’ colori un artificio , 
che abbia tutta 1 iinitazione della Natura fo- 
pra di un piano.

Vogliono altresi gli Scultori ottenere il 
primato coi far rilevare , che la Scultura ha 
maggior numero d’ Arti a lei fubordinate . 
Se quede foflero ragioni folide, e deíTero for
za per far conofeere ii carattere fcientifico 
dclf Arte, potrebbero anche i Pittori addur- 
re, che alia Pittura è foggetto un novero 
d’Arti non inferiore , corne il dipingere ad 
©lio, a frefeo fulla calce , a tempera , ed a 
guazzo. Si dipinge in miniatura, in paftel- 
li , in smalfo . Si fanno quadri di Mu- 
laico, che fono pitture eterne,che gareggia- 
no per la durata colle Statue di marmo, e 
di bronzo, come ne fanno fede quelli ritro- 
vaíi ne’ Reali Icavi di Ercolano, di Pompei, 
e di molti in Roma, e fra gli altri quello 
cclcbratiflimo del Tempio della Fortuna Pre
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jicrtina , cHe appunto in Paleftrina conler- 
vafi , e l’altro, che dalla Ruffinella ful Tu. 
fculo fu , non ha guarí , trafportato in Ro
ma f oltrc qucllo di varie Colombe ad un 
fonte , trovato nella Villa d Adriano preifo 
Tivoli, defcritto già da Plinio í^ ^6' ^*2,5. I 
lavori di piètre dure fono anch’ cifi quadri 
dedicad all’ Eternité . Si tcÎTono Arawi, 
che con feta, c lana, oro , cd argento imi- 
taño maravigliofamente la Pittura, con una 
vivezia di colori , che fcduce , cd incanta * 
e ne fan fede quelli della Real Fabbrica, 
che il faggio noílro Monarca Ferdinando iv-fi 
tefferc per i fuoi Reali Appartamenti , c 
quci pur vaghiflimi di Roma teíTuti in S. 
Michele a Ripa , c quelli di Francia : Cosí 
il ricamo , che imita anch’ eíTo coll’ ago, e 
feta la Pittura: I lavori d’ intarfiatura fono 
anch’ efli parti di queft’ Arte. Ma a che fer- 
vono quelle inconcludenti , e mendicate ra- 
gioni, fc non ad altro, che per far conofee- 
re, dic tutte quelle Arti fono figlie del di- 
fegno ? Il dottiflimo Cardano fi fervi del 
mezzo dclle ragioni per conchiudere , che 
la noflra fia più nobile,cd eccellente,perché, 
peir eíTer più dell’ altra ingegnofa , fottile, 
cd artificiofa , fi rende anche più difficile a. 
chi voglia acquidarne la perfezione.

Non fi pud contrallare , che Ia Scultu- 
ra non fia più durcvole ,della Pittura , la
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quale vien errata fopra tavole , tele, c fo- 
pra 1 intonaco de’ muri , Ie di cui materie 
vengono ennfumate daJf ingiurie del tempo, 
dopo qualche fccolo . Non è in poter delf 
Arte il fare il marmo , ed il bronzo , o 1* 
altre pietre, effendo quefto un vanto , che fi 
deve alia Natura, che li compone, c li crea* 
iiè in quefto pub avere l’Artefice lode alcuî 
Da , fe non quella del meccanifmo , e della 
fatica fomina in lavorarlo. L* eccellenza deli* 
Arte moftra fempre Io ftelTo in una Statua 
di creta, di legno^ di cera, d’avorio, d’oro, 
e d argento, come in quclla di marmo, o 
di bronzo, efercitando fempre le fieíTe facol- 
tá, e lo fieíTo fapere in qualunque materia, 
ende il pregio incorruttíbiie del marmo , c 
del metallo debbefi riconoícerc dalla Natura 
foltanto, e non dall’arte. Vi fono quadri di 
Mufaico, i lavori di píctre dure , e le pit- 
íune in fmalto , che al pari delle Statue di 
marmo, e di bronzo fi difendono dal tem
po per la loro durevole luíTiftenza ' ma non 
per qutfto faran m.;i di maggior pregio que- 
fii quadri di quello fieno i dipinti a olio, 
ed a freíco, poíché quefti ultimi imitano la 
Karura con quel vigore , e fapere , a cui non 
potrá mai giungere qualunque altra maniera 
d operare . II gloriarfi che fanno gli Scul- 
tori di rendere se ftefli immortali , e gli 
Eroi, che rappr-lentano in marmo , ed ia
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metallo , ed addurre ^ che per lor’ ojiera fi 
fono dati lumi alia Storia , fenza de’ quali 
refterebbero fepolte nell’obblio tante idee, e 
notizie degli Antichi, è un punto incontra- 
ftabile , al quale non puó opporfi veruno. 
Ma quefto vanto non è privativo della Scul- 
tura: Altri lavori concorrono con effa a tal 
felice confervazione . E chi ha contribuito 
maggiori lumi , e riichiaramenti delle ifcri- 
zioni lapidarie, benche fcolpite in femplici 
lettere ¿’alfabeto , e fatte da mano imperi
ta , e fenza difegno ? E ben lo diftinfero 
Gfutero, Grevio, Reinefio, e tant’altri dot- 
tiifimi lor Collettori . Le medaglie antiche 
di qualunque metallo , di buona , o cattiva 
maniera, non hanno aneh’ eífe fervito egual- 
mente ad arricchire la Storia di notizic ? 
Dunque non è l’cccellenza ¿clfArte, che íi 
garentifce dagli oltraggj del tempo divorato- 
re, ma la materia, che fi difende da per se 
fteíTa . Ma che ? Non poffiam forfe mettere 
in confronto di durata rantichifHme, e bel
le Pitture d’ Ercolano ? Quelle del Sepolcro 
de’ Nafoni, e alcuni altri avanzi di Pittura 
pur’ ora ¿iíTottcrrati nelle vicinanze di Ro
ma ?

Oftentan pure gli Scultori , ficcomc ho 
detto , che gli Antíchi adoravano le loro 
Deitá in Statue, e che da quelle ricevevano 
gli OracoU , e non dalle Pitture , poiché 
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avcvano piíi rafTomîglianza col vero . Non 
íi nega da’Fittori, che ne’ Tempj degli an- 
tichí Egizj, Greci, c Romani non foíTer gl’ 
Idoli di rilievo, ma (jueílo era fatto per in* 
gannare con piii facilita la credulitá de’ Po- 
poli , e per impoílurare con piu ficurezza, 
poiché (juefte Statue erano incavate , e vote 
neli’interno • onde vi adattavano una trom
ba artificiale, che finiva alia bocea del Si
mulacro, ed avea il fuo principio in un fot- 
teraneo, fotto 1’Altare, ov’era collocato, e 
dove fi nafeondevano i falfi Sacerdoti per 
tramandare 1* Oracolo dclla Deítá , da cui 
chiedevaníi le riípoíle, come oíTervafi nella 
gran Sfinge d’ Egitto , cosí incavata al di 
dentro, che fino alia bocea puo entrarvi un* 
Uomo.Il Santo Vangelo avendo per la falute 
degli Uomini diífipatc quede falfitá,c reía a 
Noi la luce della veritá , sbandl totalmente 
que* mendaci Dogmi ,e cofiumi, introducendo 
re’ Sacri Tempj dclla nofira Crifiiana Religio
ne,oltre le Statue, c bafli-rilievi, le Immagini 
dipinte, le quaii fervono a coltivare gli ani
mi negli efempj degli Eroi di Santa Chiefa, 
vedendofi le medefime non folo con qua
dri dipinti negli Altari dedicati al culto de* 
Santi ’ ma fi adornano ancora ieggiadramen- 
te le gran foffirtc, c le pareti dcllc Chiefe 
di facre rapprefentanze, le quali rendono una 
bcllezza, chc forprende , e piace , fenza te
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ter luogo , o arrccar loro pefo , danno , o 
impedimento veruno. In fimil loggia fi dU 
pingono ancora Ie volte delle Sale, delle 
Logge, de* Gabinetti, e delle Camere , non 
potendofi con queila facilità ornar le medcíi- 
me di Sculrure , che troppo ingombran di 
lüogo ,né poffon fare uno fpettacolo cosí gradito 
agli occbj de’ riguardanti . Hanno anche gli 
Scultori i loro luoghi adattati da ornare, con 
pari piaccre degli Spettatori , come le piaz- 
ze con i Coloffi, e fontane, le facciate dellc 
Chiefe, c de’palazzi, le gran fale ,i veftibuli, 
le gallericji giardini, cd altri fiti,*ovc forma» 
no una vifta aífai gioconda , potendoíi dire 
con ficurezza , che le trc figlie del diíegno , 
cioé la Pittura, la Sculrura , e 1’Architcttu» 
ra fono ftate , e faranno fempre il pregio, 
e l’abbellimento dellc Cittá,e delle pih col- 
te Nazioni . Non vedo peró, che la Scultu- 
ra fia , come dicono, né di maggior utile, 
né di maggior ornamento della Pittura, poi- 
ché quefta féconda eftende con piu vafte idee 
r efficaci fue facoltà , introducendofi a colti- 
vare gli animi , e lo fpirito degli Uomini 
in una maniera aflai prodigiofa , mentre fi 
trovano quadri capaci di correggere i vizio- 
fi al pari de* precetti dclla piú fina morale. 
S. Gregorio Nazianzeno riferifce la Storia di 
una Cortigiana, che trovandofi in un luogo, 
io cui non era giá venuta per darfi a penfie- 
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ri gravi, rivoîfe a cafo gîî occhj al ritratto 
del Filofofo Polemone, famofo pel fuo can- 
giamento di vira , che avcva del prodigiofo, 
ed alla vifta di quello conobbe , e correiTe 
anch’ ella tutte le fue paifate fregolatezze. 
Racconta Cedreno , che un quadro , in cui 
era dipinto feftremo Giudizio univerfalc, fu 
in gran parte il motivo della converfione di 
un Re de’ Bulgari, chiamato Bagora . I fag« 
gj Ateniefi mettevano nelV Areopago Ie im- 
niagini de’ loro Eroi . Lo Heifo ufavano i 
Romani di far dipingere con gloriofi Tro- 
fei, non fcJlo nel Campîdogîio , ma ancora 
negli altri luoghi pubblici , e nelle propria 
cafe gli antichi loro Guerrieri conquiftatori, 
accib che i Pofteri da tali oggetti ne foffe- 
ro ftimolati, conducendo quivi i Giovinettî 
a rimirarne le glorie , onde veniifero accefi 
ad imítame le virtù: Il fentimento della vi- 
fta riceve le impreflioni con moifa più for- 
za dell’ udito , corne affcrmollo Orazio ; c 
confefla S. Gregorio NifTeno d’aver pianto alia 
viña del dipinto Sacrifizio d’Abramo.

Vogliono gli Scultori , che fia piii no
bile , e píh difficile la lor’ arte , pel gran 
novero di Pittori, che vi fono ñati in ogni 
tempo, in paragone def poco numero di lo
ro , come pure di eífervi ñate moite Donne 
ecceilenfi nella Pittura , e nella Miniatura , 
né che mai veruna ñaíi azzardata di lavora»
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re il marmo. Se fi dá una feorfa fulla Sto- 
rie deir antica Grecia , e della Repubblica 
Romana , allorché quefte erano nel colma 
¿elle loro ricchezzc , e delle loro profperitá, 
fi vedrá, che in quel fecoli ayventurofi fio- 
rirono in gran numero Uomini illuftri nelle 
beir Arti , e che forfe foprabbondava ^ piü ü 
numero degli Scultori, che quello de 
ri. La felicita, le ricchezze,ed il gufto del 
Secolo fono le molle , che danno moto alia 
coitura delle Arti , e che incoraggiícono gil 
Uomini a fuperare se ftclfi . In Atenc , ed 
in Roma non vi era valorofo Capitano, 
gran Filofofo, e grave Politico , che non h 
vedefTe moltiplicato in rnarmo,ed in metal
lo, fino alie centinaja d’ un íblo foggetto, 
lo che certamente non fi faceva in tanti Ri- 
tratti dipinti fulle tele , o in tavole ‘ onde 
fi puá argüiré con fondamento, che i Pitto- 
ri non erano in tanto numero . ^In quattro
cento giorni furono del tutto finite a Deme
trio Falereo, figÜuolo di Fanoftrate, trecento 
feífanta Statue di bronzo, parte in piedi , 
parte fovra cocchj , e parte fopra cavalli ■ 
Al contrario nuil’ altro fu dccretato al valo
rofo Milziade, pure Ateniefe , dopo la cele
bre vittoria di Maratone , in cui con poche 
fehiere feonfiífe l’innumerabil Ode Períiana, 
che una fempliee pittura nel Portico Pecilc . 
Si sa dalle Iftoric , che Roma era tanto co- 



piofa di Popolo. quanto di Statue , e quellt 
vafta Città, capo dei Mondo, confava milio» 
ni di Uomini . E’ vero , che aveva quefto 
Popolo conquiftatore fpogliatc le Provincie, 
le Repubbliche, ed i Regni di quanto avea- 
vi di preziofo, c di raro; ma è altresl vero, 
che la Scultura ne era divenuta la paffionc 
predominante per immortalaria memoria délie 
loto imprefe , e della loro ambizion per la 
gloria , con oftentar negli atrj domeftici Je 
Statue degli Avi illuftri , tanto pih prege* 
voli , quanto piu vetufte , e fumofe , corne 
Cicerone , c Giovenalc le chiamarono . Sti- 
mavano, cd avevano in fonimo pregio la Pit, 
tura, colla quale ornavano i loro TempJ, Ie 
loro Accademie, i Portici, le BaGliche, ed 
i loro Gabinetti • ma la materia dei dipinti 
era fragile, e corruttibiJe , né potea aver la 
forza di refifterc all’ ingordo dente del tem
po, come Io hanno i bronzi , ed i marmi j 
cd appunto queda lunga , anzi eterna durata 
lufingava fenfibilmente 1’ orgogliofo fado' de’ 
Vincitori del Mondo , e de* Trionfanti ful 
Campidoglio . Allorchè Roma fu padrona 
dell Univerfo , c piena di ricchezze immen- 
fe, ii diede ogni Cittadino alia paffione dcl- 
Ic belle Artijie quali avvalorate dagli ono- 
ri , e dalle generofe ricompenfe , ii vide fio» 
rire in eccellenza un numero infinito d’Arteficî, 
i quali produíTcro opere degne di quel fortu
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nato Secolo . La ¿ecadcnza , c la diftruzio* 
ne dcir Impero Romano feppclli , e rav- 
volfe nella barbarie ogn’Arte, cd ogni fcien- 
za, finché ebbe il fuo riforgîmento nel Secolo 
di Leone X. , nel quale fiorirono i Buonar
roti , i Rafadli, e tant’ altri grand’ Uomini 
in ogni genere . La Tolcana avea Sovrani , 
che premiavano, ed incoraggivano le Arti , 
c le Scienze futte , ed al loro elempio tutt 
i Principi dcir Italia facevano a gara di di- 
venire tanti Mecenati : Per quefta ragionc û 
vide dopo molti Sccoli riforgere quafi in mo
da la Pittura, e la Scultura, c tutte le Arti 
fl aumentarono col patrocinio , che ritrova- 
rono , poichè fi videro in Roma , e nella 
bella Italia alzate fuperbe Moli di Tempj, e 
di Palagj , ornati dalla Pittura , e Scultura 
del piü Icelto gufto , che gareggiavano cogli 
Antichi,e per cui ogni dovizioÎo Perfonaggio 
profondeva i fuoi tefori . Non fi moltiplica- 
rono in maggior numero gli Scultori do’ Pit- 
tori, perché 1’ Italia non ritornô la Conqui- 
ftatrice del Mondo, e perché avea cambiata la 
Terra la faifa adorazion degli Dei,efpreffi in 
in fiatue, nel vero culto di Dio.Conturtociô Îi 
era introdotto il gufto dclle Arti; ma vi manca- 
vano Icricchezzc degli Antichi Romani, cd i 
loro cofiumi per formare il numero fuperiore 
degli Scultori. Volefle il Cielo perô, che avef- 
fero feguitato i Ricchi ad incoraggire i Pro-



feflori, che non farçffimo gîunti in quefío Se
cólo a vcder proferirte dalla depravata moda 
le bell’Arti, prevalendo gli Apparati , e gli 
Specchj ag’i ornamenti i pih preziofi, ed al
ie produzioni dell’intelletto umano lepiù ma- 
raviglioie, dico le Pirture , e le Scultnre . 
Quelli rinati avventurofi Secoli ci fanno te- 
fíimonianza del gufto, che avevano per que- 
fte Arti , mentre non trapaffava al? altra 
vitaalcun di condizione , o di virtii diftin- 
ta, a cui non foffe eretta qualche Statua , o 
Maufoleo , per eternare il fuo nome ; ed 
i giandi, e ricchi Ottimati facevano operare 
Oj^ni Piofe^oie^, per ornare le loro Gallerie, 
ed i Principi i luoghi pubblici, con Fonta- 
ne, Statue, eBufti; ed in quefla guifa dava- 
no coll occafioni, e col premio un’emulazio' 
nc continua ai talenti di farfi conofeere, e di 
moftrare a gara il proprio valore. In queñi no* 
ílri infelici tempi , in cui le bel? Arti fono 
avvilite, e proferirte dalIuíTo, fe vi ha qual- 
clic talento, che íi dedíchi alia Scuítura, non 
trova chi lo chianii, e lo profegga col pre* 
ftargli i neceíTarj aiuti, per eccitarfi al? efer- 
cizio della fuá Profcíhone, coheché vien co* 
ftretto il milero Virtuolo ad abbandonnre 
ogni {ludio,e daríi a rappezzare Statue,emo* 
numenti annchi per m.mtenere mefehinameo' 
te la vita, come vedoníi in Roma tanti ta* 
lenti , che rellano ncí? avvilimento , e Icp- 



pelliti, perdendofi un*Arte, che fu un tem
po il pregio delle piû colfe Nazioni • e Dio 
sa quando, o fe mai fi correggerà si detefta- 
bil coftume. D«a quelle incontraftabili ragio- 
ni fl vede ben chiaro , che a féconda de* 
tempi , in cui i Regni , e le Repubbliche 
fono flate più, o meno opulenti, ha pur va
riato il numero degli Scultori, poi;hè fi de
ve confiderare il grave difpendio , che porta 
il materiale, e la lunghezza del tempo, che 
efige la manifattura di una Statua , mentre 
fl vede, che il premio ,6 1* onore nutrifee 
l’arti, e fioriicono, o più, o meno in que- 
fto , o in quel luogo , fecondo che più, o 
meno fono amate , e favorite da’ Principi • 
Non è lo ileiTo délia Pittura, la quale fi fa 
cfercitare con pochi danari da ogni forta di 
perfone , perché coflan poco i colori, le te
le, ed il tingere de* mûri; produce perció 
in quefli tempi un numéro infinito di uo- 
mini , che fanno ufo del pennello , e che 
fi ufurpano il nome di Pittorc . Mi lufingo 
intanto di aver fatto conofeere effere un* il- 
luiione degli Scultori il voler pretendere i 
gradi del primate» , e di maggiore decoro , 
fenza efaminar ponderatamente le caufe , che 
producono maggior numero di Pittori , non 
cifendo il motivo della facilità dell* Arte, 
come eiïi fi danno a credere , ma bensi lo 
çauiç, c le ragioni , che di fopra ho accen-
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nate . Mi fembra anche fuor di propofito, 
cd irragionevole il voler loftenere gli Scul- 
tori il lor pretefo afiunto colTefernpio delle 
moire Donne , che hanno profeffata con ec- 
cellenza la Pirrura , e che alcuna non fi è 
giammai arrifchiata ad efercitar la Sculrura. 
11 faggio Vafari, nelle fue-Vite de’Profelfori 
del Difegno , fmentifce queHi non fnceri fen- 
timenti, facendo vedere , che vî fono ftate 
Donne, che hanno fcolpito in marmo,e fra 
I’altre Properzia de’Roffi: eccellente Scultri- 
ce Bolognefe , della quale ne fcrive la Vita, 
accennando le fue opere , e partieolarmentfi 
alcune Storie di barforilievo in marmo del 
Teilamento vecchio , in una delle porte la
terali della facciata di S. Petronio in Bo- 
iogna . Ma quefti mendicari argomenti 
per avvalorare , e foftenere i loro drit- 
ti , e pretenhoni , fono deboli appoggj , 
su cui non pofTono reggerfi , nù foftener* 
ii in veruna maniera . Ma come mai pre
tendere , che Ie Donne, delicate di forze per 
lor natura, fi diano ad un’arte faticofa, la 
quai richiede una valida robuilezza , doven- 
dofi impiegar di continuo un’erculea fatica , 
alla quale nè pur tutti gli Domini poflbn 
refiftere ? Contuttocio non fi fono vergogna- 
te per eguagliare gli Uomini, e per toglier 
loro il vanto della fuperiorità , di metterfi 
toile tenere,e candide mani al maneggio de 
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ferri, c fra Ia ruvidezza de’manni, e le in* 
defeffe fatiche confeguirnc ogni lode defide* 
rata, e riportarne gran fama.

Dicono effere la Scultura più nobile, 
perché imita la Natura nelle loro forme ve« 
re, e palpabili , e rapporrano 1’ efcmpio dei 
cieco, che coi folo tarto diftingue ogni mem
bro , ed ogni parte . II marmo, effendo un 
corpo lolido prodotto dalla Natura, tiene in 
se ffcffo altezza , larghezza, e profondità, su 
cui r Artefice circonfcrivendo fulla fuperficie 
con linee la fua figura , con la forza della 
■íua intelligenza , e dclle rególe , va fempre 
levando collo fcarpello quel marmo fiiperfiuo, 
che gî’impedifce di dar la forma , che fi è 
prefcritta nel fuo modello . Per quefla ragio- 
ne fembra, che non è delf Arte il rilievo , 
ma bensl délia Natura, poichè vi ha trova- 
to r Artiffa prima di por mano ful marmo 
le parti ■ alte , larghe , e tonde , che erano 
palpabili, ed informi,avendovi poi il faooio 
Scultore col fuo fapere date le forme ,^ché 
l’Arte, e la fua intelligenza gli han fugge- 
rite. Le pietre preziofe nafcono nelle vtfcc- 
re della Terra iiregolari, informi, e fenza 
bellezza ; f arte le perfeziona j e le rende 
pregevoli , corne fi rende pregévole un mar
mo lavorato da mano maeftra , il quale pe
ro accrefce molto più Ü fuo valore, ma non 
dxminuiice le qualité dategli dalla Natura , 
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che fono le tre áimenfioní , c la fuá incor- 
ruttibil durezza. Quanto è mai diverfa far
te del Pittore, di dovere fopra una fuperfi- 
cie piaña, ove non vi è nè corpo , nè ma
teria , far comparire colf artificio , e colla 
finta apparenza e corpo , e materia 1 La fa- 
tica intellcttuale , che deve per ció efercita- 
re il Pittore colfingegno , dando ad inten
dere con una finta apparenza quello , che 
non è , e che fa parere eíTervi realmente, 
teca ftupore, e che colla forza delle linee, dell* 
ombre, e de’colori fi poíTa giungere ad efpri- 
mere la Natura fieíTa nella fuá valla, ed uni- 
verfale eftenfi me fopra d’un piano, ove non è, 
fe non che fuperficial larghezza, e lunghezza, 
tappreíentando alfocchio pero f altre due dimen- 
fioni,che fono groífezza, e profonditá. Per que- 
fie prerogative, che ha in se la Pittura,ve- 
defi chiaramente, che lo Scultore non s’ af- 
fatica in altro , che in fare , che la fuá fi
gura abbia 1’ ifteffa quantitá dclla figura na
turale, ch’egli imita, lo che non puó dirfi, 
che fía farla ad cffa perfettamente fimile , 
poiché nella quantitá , come dicono i Filo- 
fofi , non fi trova fimiglianza ; ma bensi 
nella qualitá; ed eífendo il colore, che ado- 
pra il Pittore , qualitá , dá con queft’ Arte 
alia figura la propria fembianza col farla af- 
fomigliare al naturale, che è la vera, e pro
pria qualità . Il Pittore nel fuo quadro non



3^ 
foîamente cerca di dare la quantîtà giufta 
-alla figura per farla cguale al naturale, cor 
me fa io Statuario, ma co’colori Ie d^ vU 
ta, c le aggiunge la qualità, c fimilitudine, 
Io che non puô dar lo Scultore alla fua Sta
tua , per mancanza d’un tal foccorfo . Sor- 
preib^ e quafi atterrito alla vifta del celebre 
Giudizio univerfale di Michelangelo il ben 
noto Aleflandro Guidi , giunge fiao a con- 
chiuder cost un Sonetto;

Gm» mini/lrt tit Die fa»^ t coi'ori
Deila heir v/rte alia mia mente ^ e fanni
Darle nuovi penjieri ^ e nuovf ardori >

Quefio ardito cimento del Pittore di voler 
iopra un piano avventurarfi di dare fpirito, cd 
eípreíTionc ad una figura, e farla parer viva, 
tnoftra quafi di voler fuperar la Natura, poi» 
chè fembra, ch’cgli dovrebbe prima rifiette- 
re, che 1’eterno Fattore creó 1’Uomo di ri* 
lîevo per dargli poi moto , c vita , e non 
arrifchiarfi effo in un’ opera si artificiofa, 
che ha più della potenza divina , che deli* 
umana. Iddio peró , per far conofeere mag- 
giormente la fua infinita Sapienza , concede 
all’Uomo talento, e genio per imitare tut- 
tc 1’opere create dall’onnipotente fua mano, 
qualora 1’ Uomo fi accinga collo (ludio, e 
colla fatica a formontare tutte le difftcoltà,

G 3 crean-
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creando col fol pennello oprc meravigliofe, 
come re fanno fede le tante , che fi ammi- 
rano, e che fembran anzi miracoH prodotti 
da mano divina.

La Storia poi, che fi fpaccia dagli Scul- 
tori del Cieco , io la trovo ben diverfa , 
poiché narrafi, che lafciando ad eíTo la de- 
cifione , fe la Píttura , o la Scultura foffe 
pih difficile , diede il fuo giudizio per la 
prima, allorché intefe , che quello , che gli 
¡'embrava un piano impalpabile , compariva 
alia villa tondo, e di rilievo , come le Sta
tue, col di piíi de’ colori , che animavano 
gli oggetti , unitamcnte alie lontananzc de’ 
Paefi , c dell’ Architetture , talché poi díf- 
fe , che qutílo doveva eífere un vero por
tento.

Vantafi lo Scultore , che la Statua íi 
ïnoîtiplica ad ogni punto di veduta, quando 
íe le gira d’intorno,e che perció debbe elfo 
ílare attento , .che abbia armonia , e perfe- 
zione in tutte le parti , altrimenti mancan
do in qualche punto , ne riportcrebbe bia- 
fmo, e vergogna • quindi pretende , che la 
Scultura fia tante volte piü difficile della 
Pittura , quanti fono i fuoi punti di villa, 
( che il Cellini dice eífere otto ) . Quella 
pretenfjone Icmbra mal fondata , poichè , le 
fl confdera qual difterenza paffi dal piano 
d rilievo , li vedrà, che il Pittore fa nel 
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quadro iftoriato moite figure, varie di età, 
di condicione , e in diverle attitudinî , cosí 
d’Uomini, come d’animali, co’loro proprj 
colori, di morti , e vivi , veftiti , ignudi > 
fani, ammalati, addormentati , e languenti, 
armati, timidi, a cavalio , ed a pié , feriti 
coi fangue rofleggiante per terra , liet! , c 
meftij in fomma egli efprime tuttoció, che 
puó accadere nell’ aciont dell’ umana vita . E 
quante moíÍe ancora di figure , e quante di- 
verfe fituacioni di varia efpreffione , e di 
diverfo carattere fi am miran nel quadro, 
mentre alcune ii vedranno di faccÍ3,altre di 
fianco, altre di mezzo lato, chi di fchiena, 
chi piegato a terra , e chi finalmente in 
cento altre variate mofle, e iempre diverfe, 
che per altro concorrono mirabilmente all 
unità deU’acione , che rapprefentafi nella di- 
pintura, le quali congiunte alia magica ar
monía de’ eoiori , che feduce , e colpifce , 
sforzano gl’intelligenti, e gl’ignoranti a go- 
derne i lor mirabili effetti , eome ben ii 
fcorge nelle opere de’ gran Maeftri 1 E non 
puo anche il Pittore, le vuole , formare una 
figura iftefla in tanti punti di veduta, ed in 
tante maniere, in quante puô farne lo Scul- 
torc, il quale io non mi darô a credere, 
<he far pofla cofa , che abbia un pregio di- 
ftinto,onde debba meritare maggior lode di 
4ía quadro iftoriato ? Quefta figura dipinta,
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e moltiplicata in tantî ptintî di vifla,quan
ti piló iTiofirarne la Statua, avrà le membra 
în akuni ci tiTi aggradevoli, ed in altri di 
cattivo cffetto , poichè cflendo la figura , e 
la Statua in luogo chiufo, dal quale riceva- 
no un lolo lume , debbono per neceflirà in 
quakhe veduta reftar prive di luce , e pro- 
durre un effetto tutto contrario al buon gü
ilo* L’Arte délia diilribuzionc dclf ombre, 
c de’lumi è una delle prerogative difficili, 
che deve ufare con un económico artificio 
il faggio Pittor ne’ fuoi quadri , della qualc 
non ne fa certamente veruno (ludio lo Seul- 
tore,c di cui ne parleró dopo al fuo luogo.

Non futto quelle, che fi fa da’ Pitrori, 
fi ricava da buoni modelli di geflb , come 
dicono gli Scultori ; ma fi fervono bensi di 
teñe , piedi , maní , torfi , e purti , qualor 
non poflano avere un bell’ originale davanti; 
non lakiando intanto di ftudiare , c di fare 
continue rifíeífioni fopra tutte le Statue an
tiche, come efemplari di ogni perfezione,cd 
ancora íopra le moderne , quando hanno i’ 
iñeíTo mérito; né vi è Macñro , o Giovinc 
íludente, che non abbia il fuo ftudio pieno 
di buoni mndelli di geíTo , per offervarne le 
buone forme * Si deíidcrerebbc pure da ogni 
FrofeíTore di avere anche il fuo ftudio pie- 
no di buoni quadri originali ; ma pochi fo- 
BO qudÜ, che poífáno fame acquifto mercé



4* , 
la grave fpefa, che portano, e pochî fono i 
Pittori , che fiano in iftato ¿i poiTedere de* 
buoni originali. Ma chi è pure quel? cccel- 
lente Scultore , che non abbia fatto i fuoi 
fludj fopra i dipinti de’ più illuflri Maeftri ? 
Il Baldinucci nella Vita del Cavalier BernU 
ni ci fa fapere , che queflo grand’ Uom® 
ftudiô per tre anni continui, ferrato dall’ al
ba fino alla fera nelle fianze del Vaticano, 
difegnando quanto vi aveva di più raro , e 
peregrino* ne per quefti ftudj fi dira da* Pit* 
tori, che tuttociô, che fi fa in ilcultura, fia 
ricavato dalle Pitture . Servono egualmentc 
al Pittore, come allo Scultore gli ftudj de* 
gefli, delle ftampe, e de’quadri, come ferve 
r ufo de’ libri di ogni fcienza ad un dotto 
Storiografo , ad un fapientc Filofofo , e ad 
un leggiadro Poeta* nè per quefte ragioni 1* 
Iftorico copia Tito Livio, né il Filofofo 
Ariftotele, né il Poeta Virgilio . Chi com
pone un quadro iftoriato , e’ non pub rica- 
varlo dalle Sculture ; e farebbc un paradoflb 
il pretendere , che un’ idea, partorita dall’ 
eftro, e dalla fantafia , potefle aiToggettarfi a 
prender copia da’ rilievi * cofa troppo diffici
le ad incontrarfi, trovandofi al più qualchc 
tefta, O piede, che farà al propofito per of- 
fervarne la macchia , ed imitarne le belle 
forme, poichè non iempre fi pub avere un 
perfctto originale avant! agli occhj da imi
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tare. Si sa dal Bellorî , che fcriíTe la vita 
di Francefco Quefnoy , detto i) Fiammingo, 
che quefto infigne Scultore fece i fuoi ftudj 
dal celebre quadro di Tiz:ano,che flava nel 
giardíno Ludovifí , e donato dopo al Re di 
Spagna , rapprel'entante varj Amori , che 
fcherzando fi tirano de’pomi. Se ne invaghi 
Francefco , conofcendo , che Tiziano avea 
mirabilmente efpreífi i Piitti in una m mie
ra , che forpaííava ogn* altro nelle belle for
me, e nella morbidezza , onde in compagnia 
di Niccolo PuíTino, che anch’eíTo li model- 
lava in creta, li trafporto in varj gruppi di 
mezzo rilievo. Da quefto quadro prefe quel 
bello ftile di far Putti,che gli ha fatto tan
to onorc, avendo fupcrato rutf i moderni, 
e quafi ardirei di dire anche gli antichi : N è 
per queda ragione fi dira , che gli Scultori 
ricavano da’ quadri ció , che fanno . Î1 fag- 
gio Pittore non faprá mai difprezzare le 
produzioni de’ valenti Scultori , ed ammire- 
rá fempre i pregj d’un’ arte, che ha del di
vino, íopra dclla quale avrà fatto anch* eífo 
una parte de’ luoi ftudj per formarfi un* ec- 
cellente Profeífore. Lo fteíTo dee fare a vi- 
cenda fopra 1’opere de’gran Maeílri di Pit- 
tura quello Scultore , che pretende di giun- 
gere alia perfezione dell* Arfe Statuaria . In 
quedo ragionamento non intendo mai di vo
ler deprimere la Scultura , per inalzar la
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Pittura, ma fnlo di far conofcere co’ fatti 
quale fia la primogenita di quefte due Sorel- 
Ie, ed a chi fpetti la preminenza. Conofco, 
che le autnrifà non fono baftanti a perfuade- 
re gl’intelligenti , e che per nfpondere con 
fenldto giudizio,e fenza animofità agli Scul- 
tori, fa d’uopo di ragioni , che concludino, 
e provino ad evidenza 1’ impegno , che tni 
fono addoflato, lufinaandomi d’averio finora 
faîto cortare con quelle poche cognizioni, 
che il mió fcarfo Talento mi ha fuggerite, 
reftandomi ancora altre rifporte , e materia 
per far conofcere le difïicoltà , c le preroga
tive della Pittura .

Per replicar poi a cid, che dicon gli Scuîtorî, 
che la Pittura non fia altro , che f oggetto dell’ 
Uomo ., O di alfra cofa , che fi fpecchia in 
un'fonte,oin una fpera,e che tanto parti di 
differenza dalla Scultura alla Pittura , quanto 
dal Sole alla Luna , dal vero alla bugia , 
dair ombra al corpo, e che qutrta fia un’ar
te da Donne, onde non vorrebbero abbartarii 
ad efercitarla per non avvilirc la roburta , ed 
efficace lor mano, diró, che tali fentimenti 
fon troppo pieni di animofità , e mal ragio- 
nati , e che fan no poco onore a loro mede- 
fimi, ed air Arte rifpettabile , che profeíTano, 
adducendo per fortenere i dritti di maggio* 
ranza mendicati argomenti , (he non hanno 
Un folido fondamento per foftenerfi , ed a’



quali non deve darfi rîfpoftâ veruna. Chía* 
mano menzogna la Pittura per la fuá finta ap* 
parenza . Non fi contraíla da* Pirtori , ch¿ 
íjuefia non fia la loro mafíima indufiria; né 
fj nega , che il rifleflb del fonte , o dcllo 
fpecchio non fia l’idea del quadro, il quai ri- 
fleífo pero fenzafoggerto della Natura fieífa non 
puo vederfi fpecchiato , efíendo la cofa fteffa 
naturale, che fi raddoppia nel crifiallo,e nell* 
acque ; dunque è la Natura fieíTa, che viene 
imitata da’ Pittori perfettamente fopra d’ un 
piano, come dimofira la fuperficie della fpera, o 
deiracque, qualor gli oggetti vi fi fpecchino 
dentro. Perché gli oggetti dipinti non fono pal
pabili , vi fará .perció la diíFerenza, che v* è dalf 
ombra al corpo ? Le loquaci Pitture , che ci 
cfpongono con tant’arte i verfi d’Omero, di 
Virgilio, del Taífo , c dell’ Arioílo, ( giac 
ché la Pittura ha pure il vanto d’andar del 
pari colla Poefia ) faranno dunque tante om
bre, perché la mano col fuo tatto non pu6 
palparle, e per tal ragione faranno queftc duc 
arti dellinate piuttofto ad eíTere efercitate dal
le Donne ? Simonide Poeta Greco fi fervi a 
propofíto, per far conofcere quefie due imi
tatrici della Natura, di tale efpreflione, di
cendo, che la Pittura era una Poefia muta , 
c la Poefia una Pittura loquace, come ele
gantemente lo fpiega in un Sonetto il robu- 
fio Poeta Benedetto Menzini . Anzi su tal
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* propofito diró di píh. Pimío defcrîvendo3$. 
. f. 10. la bella Tavola ¿’Apelle , in cui era
¿ effigiata Diana in mezzo al Coro di Vergini 
è facrificanti , afferma chiaramente , aver egli 
) fu perati i verfi dell’ ifteffo Omero , che nc 
. fanno la tnedcfima deferizione . Quindi io de- 
1 duco, effer pur troppo vero ció, che diffe il 
I Lirico Latino affermatido, che piii lentamen- 
' te commuovon 1’ animo le coíe udite , che 
: quelle eípoíle ad occhj fedeli . S. Gregorio
1 Niffeno aveva letta fovente la ftoria del fa-
I crifizio di Abramo a ciglio afciutto'ma nel
1 mirarla una volta ben’ efpreffa in una pittura, 

com’ho accennato, proruppe,ed ei lo confeffa, in 
teneriffimo pianto. Che pih? A gloria della noftr

; Arte addur mi piace ancora il grand encomio, 
e la Vittoria, diró cosí, che ingenuamente le 
Bttribuifce S. Bafilio , Orat. eie S- Barlaam 
in fine , Aveva egli con gran facondia de« 
feritto lo feempio d’un Santo Martire* ma 
vedendo poi i’ iíleffo egregiamente dipinto , 
cedo^ efclamó, e tjeir efpyej/ione deile font ge^ 
fia deí Martire da vot ^ o Pittori , io mi con- 
fiff^ fuperato . Reggio meglio rapprefentaío ti 
generofo ^/ítleta da^ vofiri colori , e godo d ef
fer vinto . La raffomiglianza dunque, che han- 
po la Poefia, eia Pittura nell’iftruirc, nell’ 
agitare , e commovere le paffioni, nell inal
zare i penfieri, in riempiere lo fpirito d idee 
de’pill nobili , e tragici avvenimenti, che
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poíTono accadere ndie vîcende della vita urna, 
na, fono gíi efferti, che producono, cd i fi. 
ni, a cui giungono la Pittura, e la Poefía, 
arnvando a quel grado , che per altro mez- 
zo non fi potrebbe ottenere. ¿’Arte Statua
ria effendo limitata nella compnfizione , e 
priva delfajuto de’ colorí , non moftra, che 
Ja, perfezione deJle Belle forme , la fuá fem- 
plicita, ed eleg->n¿a nel difegno, nell* efpref- 
fione, nel caraítere, cd in tante altre ammi- 
rabih prerogative, le quali fono , e faranno 
fempre fammirazione di tutti gl’inteíligen- 
ti; ma non puó peró da fe fteífa condurrc 
lo Spettatore per quelle vie, ove un fassio, 
ed erudito Pittorc lo conduce colla forza'dell’ 
incanto de’colori,, e della univerfale com- 
pofizione, poichè giunge ad cfprimervi quan
to ha la Natura prodotto e di piú vago, c 
piu raro. La Pittura è una finzione, che in- 
ganna i fenfi , e feduce gli occhj de’ riguar- 
danti, con un incantefimo , per cui refiano 
attoniti,e rapiti dalle fue attrattive. La Sto
ria antica,ci fomminiftra molti efempj deli* 
ingannojjn cui fon caduti gli uccelli,! ca-

» ® §^^ Uomini ifleffi , mentre fi fa, che 
Parrafio fu quelio, che delufeZeufi colla fin- 
ta cortina, ¡a quale andiede egli per alzare, 
credendolo un quadro coperto, onde i Pitto- 
ri han fino-, il vanto di avere ingannati gli 
fit ill Pittori» Il dottoVafari nelle fue Lettc-

re



re racconta , che avendo U celebre Tiziano 
fatto in Palazzo Vaticano il ritratto di Pao
lo in., e meíTolo fopra un terrazzo al Sole 
per verniciarfi , effendo da molti veduto , 
che paffavano per iftrada , gli facevano rive- 
renza , credendolo il Papa ifleilo. Non ^ii i- 
mentichero mai d’ un fatto accaduto fotto i 
mici propi j occhj nella Terra di Lugo nella 
noftra Provincia di Romagna , dove fi tece 
da quel Pubblico un Teatro nuovo col dile- 
gno del celebre Pittore Antonio Bibiena, e 
da cui pur furono dipinte tutte le Scene .^ Si 
aperle queílo Teatro in occafionc della ricca 
Fiera, che fi fa ogn anno in quelPacfe, on
de mi trovai anch’ io «elle prime fere a fen- 
tirne 1’ Opera in Mufica, che fi rapprefenta- 
va. InoltroíTi a forte un cane ful palco del
io fcenario, in mezzo a’Mufici recitanti, on
de vedendolo uno di quegli Uomini, che rap. 
prefentano le guardie , corfe a dilcacciar- 
lo coll’afta, che avea in mano , per lo che 
temendo il povero animale il coipo, fi tniíe 
in fuga , e fi slanció per faltare fopra certi 
gradini dipinti, che conduceano a un piano, 
e ad uno finto sfondato di colonnati con archi, 
per la qual corfa diede un gran colpo contro 
il telone, che fece ridere , cd infieme ftupir 
tutti i Circoftanti. Lo fteffo accadde ad un 
cane, che volendo falire in piena carriera certi 
gradini dipinti in una profpettiva del celebre



pentone, diede fieramente colla tcfta contra 
îl muro, e nnbilicô con la lúa morte farti- 
fizio di quelf Opera. Quefli efempj fono do
cumenti incontraílahili della forza di un’ar
tificio, onde la Pitruca forprende gli Uotni- 
®*> ^ 8^^ animali, lo che non puo fuccedcre 
ccrtamente nella Scultura , pee la cofliruzio- 
ne delf Arte, e della materia. Non è perô, 
che quefia non fi eílenda a far talora ne’baf- 
fi rilievi un’ imitazione pittorefea , nel com- 
porre de gran quadri d’ Altare ifioriati con 
tutta 1 arte, com’é f incomparabile, e íor- 
prendente opera della fuga di Attila , che ña 
in S‘ Pietro di Roma fatta da AleíTandro Al- 
gardi . Rapprefenta quefta i Santi Apoftoli 
Pietro , e Paolo , che difeendon dal Cielo, 
minacciando in atto crucciofó il ferocifíitno 
Tiranno : Iinpugnano colla delira la fpada, e 
con la finiítra gli fanno eenno, che non en- 
tri in Roma, mentre il barbaro Re impau- 
rito fi volge in fuga , riguardando indietro 
gli Apoftoli pronti a ferirlo. S. Leone fitua- 
to di rinconfro, pontificalmente veftito, in
trépidamente lo guarda , additando i Protêt» 
tori Apoftoli , che accorrono in fuá difefa , 
Segue dietro il Crocifero con due Vefcovi , 
1 uno de’ qualí rende grazie a Dio* ed il 
Caudatario, piegafo con un ginocchio a térra, 
foftiene la veñe Papale, ed ammira quel fu- 
hito terrore di Attila. Dietro di lui appari* 
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fcono i fuoi Soldati a piedt , cd a cavallo ,’ 
con le trombe, e con finfcgne, mentre un 
Capitano fa cenno, che proleguano avanri il 
cammino verfo Roma , fenza accorgerCi del 
Re fpaventato. Tutte le figure fono efpreíTe, 
cd animare ne’proprj afFetri,e nell’ unirá delV 
azione, per cui turto forprende, ed incanta. 
In quefta gran mole, che puo dirfi fuñica fra’ 
moderni , e forfe tra gli antichi, è alta pal- 
mi Romani trentadue,e larga diciotto, com
pota di cinque pezzi di marmo commefii in
fierne, cioé quattro principali , cd un* altrn 
minore nella circonferenza . Le prime figure 
di Attila, e di S. Leone fono circa quattor- 
dici palmi di altezza ; e colf altra del Cau- 
datario efcono íuori quafi di tutro rilievo * 
le altre figure poi fono piii baíTe, ed altre 
meno, fino alia leggerezza della fuperficie . 
Sorprende f induñria di quefio Scultore, nel- 
lo fiüdio degfignudi, de’panni, nella degra- 
dazione deglí oggetti , e nella difpofizione 
delf invenzione , accomodata arf efpreliione » 
e vivezza di belliífimi moti , ed attitudini 
in una macchina cosí grande, alia quale pe
tó manca quelle fpirito , che avviva una te
la col magico incantefimo de’colori , e delf 
cfFetto, che ne nafee, per darle una perfetta 
imitazione della Natura . Mi è piaciuto di far’ 
una deferizione di quefta grand’ opera, la qua
le ho tratta in parte dalla vita dello fteíTo
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.Algardi , fcritta dal dottiflimr» , cd crudito 
Bellori , accio conofcano gli Scuîtori la fti. 
ma, che fi deve avcre dell’opere immort-Ui, 
che i loro ingegni han prodotte,Ie quali fo
no, e faranno fempre I’ammirazione di ogni 
intelligenfe ProfeflTor di Pittura .

Portano finalmente git Scultori Taufori- 
tà di Plinio, il quale nicrilce gli amori cí;u* 
fati dalla beUeiza di alcune Statue, e di Co- 
lui, the rapprefentà la Scultura in oro, e h 
Pirtura in argento , dando alla prima la dc« 
ftra , ed alla féconda la finiftra. Gli Uomini, 
quando fono dominati dal fomite di una pafi 
fione, perdono 1* ufo dclla ragione, e diventa- 
jio hiuti; onde non dee recar meraviglia , fe 
alcun di quefti s’ innamoró follementc d’una 
Sutua , tome dicono , che avvenifle per la 
vezzofa Venere di Praffifele, o per quella di 
PÍL>maIione , fenza rammemorar la Statua di 
una Vi. til al Sepolcro di Paolo IIL in S. Pie- 
tro , di cui fu poi conveniente di ricoprirnc 
il nudo con panneggiamento di bronzo . Di 
quefti Uomini infenfati anche a’ noftri dt fe 
jie fentono , che innamorati di alcune Ve
neri, o di alrre femminili belrá dipinte, rap- 
prefentate ne’ quadri in attí fempíici , c nu
di, fe n’accendono in guifa tale , che ne re
can vergogna alia natura oltraggiata . Dico
no , che accadde lo fteíTo per una Venere , 
ch« difegnó Michelagnolo, c che fu colorirá



di mano di Jacopo da Puntormo ; onde mt 
fembra , che di par gioftríno le due Arti in 
fimili cafi , e ciafcuna d’eíTe dimoílra 1’ ef
ficacia dclle fue produzioni, efpreffe con Tut- 
ta la forza delf imitazion naturale . Colui , 
che rappreíenró la Scultura in oro , e ch’era 
Scultore, poteva ancor, fe voleva, formar la 
Pittura di piombo ,• e fe troppo gU fembra. 
va di onorarla col porla alia finiftra , potea 
ancor fituarla fotto i piedi della Scultura . 
Ma una parziale ftravaganza di queda forra 
non togliercbbe mai veruna delle fue prero
gative alla Pittura , nè aggiungerebbe alcuti 
vanto di più alla Scultura , poichè gli Uo- 
mini illuminati in quelle facoltà non fi arre
llano a limili inewe , e giudicano con ret to 
fentimento, dando a chi fpetta il primato. '

La Pittura è un’arte tanto difficile, che 
ardifeo di dire , che non fi dà verun quadro 
perfetto, ove fieno efeguiti tutt’i numeri dell’ 
arte , come fi danno Statue d’ogn.i perfezio. 
ne, corne per efcm.pio , V Ercole di Farnefe 
nel fuo çarattere ; la Venere Medicea, il Gîa. 
diatore , ed il Fauno di Villa Borghefe ; il 
Laocoonte, e 1’Apollo di Belvedere, e tan
te altrc, fopra. le quali 1’occhio critico degl’ 
intendenti non fanno trovare alcun. difetto , 
Mi fi potrebbe opporre, che non avendo noi 
idea delle perfette Pittu.re di quei felici tem
pi fatte da un Zeufi, da un Parrafio, da un
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A pelle, cia un Protogene, e da altrï, come n’ aí>- 
biam delle Statue, forfe ci potreíTimo ingan- 
nare , col giudicare con poco fondaniento , c 
fenza poterne fate il paragonc , e pero darci 
a credere, ch* qiiefte Pitture foffcro d’un me
rito inferiore . Le autorità di Plinio , e di 
altri gravi Autori ci fanno rilevare, che per 
belle , che foíTer 1’ opere de’ Pittori antichi , 
non andavan perd cfenti dalla critica , e chc 
né pur uno ne poffedeva tutte le qualita in 
grado perfetto. Non è cosí degli Scultori; e 
per non allontanarmi dagli efemplari , che 
abbiamo fotto gli occhj , vediam pure con 
guardo critico alcunc Statue fatte _nel Secolo 
di Leone X. , come per efcmpio il Mosè di 
Michelangelo a S. Pierro in Vincoli in Ro
ma • la Notre ed il Crepufcolo dell’ ifteflb 
fatti a’ Depofiti in S. Lorenzo a Firenze : 
In S. Pietro le Statue fatte da Fra Gugliel
mo della Porta al Sepolcro di Paolo III. , _e 
le vogliamo venir più avanti in queili ulti
mi tempi , efaminiamo la Statua di S. An
drea, che fta nello ileffo Tempio, e la S. Su- 
lanna , ch’efiRe nella Chieia della Madonna 
di Loreto alia ben’ ifloriata Colonna Trajana , 
fatte da Francefco de Quefnoy , detto il Fiam- 
mingo , e di altri valenti Scultori , che po- 
trei riportare per efemplari perfetti , e fopra 
di queili vedremo, che non ii puó dal Ceti- 
fore pill rigido ritrovarc il minimo difetío -
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Non è lo fleíTo de quadri de’piíi grand’ Uo- 
mini di quefti ultimi Secoli , mentre non 
trovevemo , che alcuno abbia poíTcdute tutte 
le qualitá,e tutti i numeri iníieme dell’Arte , c 
che non abbia commeíTo qualche difetto nc fuoi 
lavori . Lo ftcíTo gran Kaffaelle , benché fia 
ftato il più eccellente , eíatto , e corretto di 
tutt’i Pittori, che fono (latí, e che forfe fa- 
ranno gtammai, c che occupi il primo luo- 
go nell’ arte , ha fatti, è vero, meno errori 
degli altri ; ma pur gli errori fi trovano an
cora in lui. Quefti incontraftabili documen
ti di una ragionata verità fono i^ finceri 
fentimenti di tutti li Profe flor i di piima 
shra, i qualí confeflano, che maí verun Pit- 
tore ha poíTeduto in luperlativo grado dí 
pcrfezione tutte le parti dell’Arte íua . Al- 
cuni fono fiati ingegni profondi, e felici nel 
difegno; altri nclf invenzionc / gli uni rie- 
fcono a meraviglia ncl colorito , gli altri 
nclf efpreflione, e nel panneggiamento , aítii 
dipingono con molta grazia nell effetto del
la macchia , ed altri finalmente dipingono 
con un fuoco, cd una magica armonía , che 
incanta , e piace ' ma nefluno ha goduto di 
tutti quefti vantaggj ad un tempo ifteflo. 
Dnni di quefta natura fono fempre ftati di
vi fi , ed il più eccellente Pittore è flato quel- 
lOï che ha faputo riuntrne in se maggior 
numero; c fe il Petrarca fa ftupendi elogj a
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Simone da Siena , per aver quefti ben dipin- 
ta Madonna Laura , convier, riflertere che 
n’era innamoratiflîmo il buon Poeta . Con 
tiittociô ha il Pittore qucflo vantaggio, che 
imita fopra üna fuperficîe piaña turto quel- 
lo , che fa lo Scultore; ma lo Scultore non 
potrà mai imitare turto quello , che fa il 
Pittore , non potcndo efprimere le notti col 
iurae di Luna , 1’Aurora » il levare , cd il 
tramontare del Sole co’ fuoi fpiendori , gl’ 
incendj col fuoco ferpeggiante , e co’ fuoi ri- 
flefíi negli Oggetti vicini, e lontani , il fu. 
mo tralparentCj e leggicio , Come puo mai 
lo Scultore imitare 1’ oro , 1’ argento , ed 
ogn’altro metallo? Come i vellutí lucidi, 
morbidi i e riflefíi ? Come i criflalli Je gio- 
je, cd ogn* altro corpo trafparente ? Come i 
drappi ricchi di ricami , le ftoffe cangianti 
di diverfí colori , efpri mendo tutte le quali- 
tá di feta> che i’induftria umana ha faputo 
inventare nel teíTere ? Le tante produzioni 
della Terra, fi varia ne* fuoi innumerabili co
lorí , nelle biade , nelle piante , nelf erbe, 
ne’ fiori , e ne* frutti , come poffono efíerc 
dagli Scultori imitate nella loro natural per- 
fezione ? Come le nubi nella lor leggerezza^ 
Víride curva, e varia, e 1* aria nel fuo ce
rúleo colore, coll* Ürizonte , che indica un* 
immenfa lontananza .■’ Come le acque e nel
la lor ¡quiete j c nel loro torbido , e rempe-



ftofo moto ? Come i pefei , gli augelli , e 
tutti gl* animali veftiti delle proprie piume, 
o pelíi, che íi diftingu->no non tanto dalle 
lor forme, quanto dal varío loro colore ? t 
capelli , i peli deglí Uomini , e degli ani
mali, i fudori, le fpurne, le ombre, i fan- 
tafmi, e le larve come poíTono efprimeríi in 
iícultura, la quale per la fuá materia foltanto 
bianca, e per la fuá coílituxione, non ha poíTibi- 
îità di efprimere la immenfa colorita varieta 
¿elle produzioni della Natura ? Come puá infie- 
ne dare i rifpettivi colori, fe manca di colore?
Ter quefto motivo, ad onta di effere un ar
te , che ha del mirabile , ardifeo di caratte- 
rizzarla per imperfetta . Da queñe incontra- 
ftabili ragioni, fi vede ben chiaro quanto re- 
fti fuperiore la Pittura , e quanti , c quall 
fiero le fue prerogative , ed i fuoi pregj > 
non mancando prove per riconofeere femprc 
piu le fue maggiori difficoltà , e quanto fia 
pih írtificiofa, c fottile , e quanto Iludió íi 
richitda per acquiftarne la perfexione, E co
ma pttrcbbefi foddisfare la dotta , ed irnpe- 
gnata '.uriofitá de’ P'ilofofi nella dillinzionc 
degli Lccelli, Animali, fiori, e piante, che 
non font fra Noi,ma si bene nell’altre par
ti del Nbndo , fe non folfero i colori del 
Pittore, . quali appunto efpongono fotto gli 
occhj r iifinita varietá del colorito nellc 
piante, e u’ fiori, ma fpecialmente ne’ Vo-
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latiH, difïinzîone, e varieti tale, che"ne co- 
flruilce talora una fpecie diverfa daU’altra ?
•Ed ognun sa , quanto su quefîa varictà di 
tali colori abbiano fniinuzzatamente ragiona» 
to un Linneo, un Aldovrando , un BâiTon, 
un Buffon, un Albino , un Friich , e tant’ 
altri, che implorano il foccorfo de Pittori 
per^ la dimoHrazione vifibile delle loro af- 
Îertive > Poticbbe la Scultura appagar piena» 
iuente i lor vori ?

Le riflcffionî , che ho talor fatte foprj 
le difficoltà,che s incontrano ne’riftauri deL 
le due Artî,mi fomminiftrano or nuovi do- 
cunynti per Ibftenere fempre più con raaic- 
ui il mio afïunto . Una Statua antica rovi« 
jiflta , a cui manchi o braccia , o gambe, o 
altro membro , noi la vediam riftaurata da 
ecccllenti moderni Maeiïri , ed in tal marie
ra, che efíendofi ri tróvate dopo le ganbc 
originali dell’ Ercole Farnefiano fatto dal G'eco 
Glicone ,G giudicô da Michelangelo Buomrro- 
ti, che fl lafciafTero le moderne, fatte dal celebre 
Fra Guglielmo della Porta, le quali acompa- 
gnavano perfettamente le forme della Stsua, cd 
cran tanto belle, quanto quelle original flate 
ritrovate da poi.AlIa Statua famola iel Lao- 
coonte fatta da’tre Rodiani Agefando, Poli- 
doro, e Antenodoro, fece di nuov* tutto il 
braccio deflro Baccio Bandinelli jella guifa, 
che or fi vede da ognuno, ed accojipagna per- 
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fcttamente ^ col vibrato rigor de* mufcoli , U 
forma, cd il carattcre dell’antico . Non pub 
già farfi lo fteíTo riftauro cos! perfetto in un 
quadro, o in un dipinto a frefco ful muro , 
poichè volendofi fare dclle teRc , gambe , 
braccia , o altro , oon farà mai riuícibile a 
qualunque cccellente Maeftro; mentre fempre 
u conofceranno leaggiunte, c non potrà mai 
accompagnare quello, che ha poi prodotto il 
tempo, cioè una certa patina, nè quella ma
niera di condurre il pcnnello particolare al 
primo MaeRro, né le forme , ed il colore , 
cflendo quelle difhcoltà infuperabili, che non 
poflbno fpianaríi, là dove non avendo lo Scul- 
tore che a contrallar colla fola materia , gil 
riefee facile ii fuo rimedio. II Signor Cava
lière D. Giufeppc Niccola d’Azara, illullre, 
c dotto Scrittore dtlle memorie di Antonio 
Rafaelle Mengs , riferifee , che avendo eíTo 
íátri fare alcuni fcavi ful Monte Efquilino , 
fu feoperta una cafa antica con varie pitture 
a frefco , ed una Statua di una Venere *’ di 
bcllezza , e di forma non ordinaria , talché 
innamoratofene Mengs voile riílaurarne di fuá 
mano le parti , che vi mancavano , bcnché 
in fuá vita non aveífe mai toccato fcarpello; 
ed il fuo gran talento, e fapere fecer si, che 
il marmo gli ubbidi colla fleífa docilitá , e 
perfetta ficurezza , che gli ubbidivano i colorí, 
ÇonfeiTando gli íleSi Profeífori, che non avean
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vcduro fvolpîre cnn tanta corrczînne, grazîa, 
e dilicatczza . Non farebbe cosi agevole ad 
uno Statuario, che non aveíTe mai manegoia* 
ti pennelli , e coiori , il poter ritoccarc un 
quadro, eííendo ció difficile ancora agli ffiifi 
Piftori. II Dolce nel fuo Dialogo della Pit* 
tura, racconta , che avendo Fra Baíliano del 
Piombo rifarte alcune telle di Rafaelle, gua. 
fie da’Tedefchi nel Sacco di Roma , nelle 
Camere del Palazzo del Papa , nel rimiraric 
Tiziano , domando alio íleíTo Pittore , che 
per quelle Stanze il conducea , chi era Hato 
quel prefontuofo , ed ignorante , che aveva 
gualli, cd imbrattati quci volti , non Capen, 
do, che era Hato appunto lo fteíío Baíliano. 
Con tutto che il Frate foíTe un gran valen- 
tuomo, pure, per le ragioni accennate , non 
gil fu poflibile di riufcire in quel riílauro,e i 
di andaré cíente dai rimproveri di Tiziano: 
E íi deve di piu rifíettere, che in quel tern, 
po i dipinti di Rafaelle eran quafi frefehi , 
e ben conCervati, mentre erano pochi anni , 
che quel divino Mieílro Ii aveva coioriti, e 
che era paflato all’altra vita, onde dovea ef* 
ferc pill facile il dar loro un tuono unifor
me, che Ii accompagnaffe »

Per concludere con piu forza T aíTunto 
del noílro impegno , porteiô un documento 
degno di tutta la fede, accio fi rilevi anche 
da chi fi oppone con piU oílinato animo ,
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quanto fieno maggiori Ie difficolt^ , che ha 
la Pittura , e per collringere i noftri cmuli a 
confeflare, c cederle la pieminenza , qyalora 
non foflero ftati perfuafi dalle ragioni allegate 
fin qui. Ecco dunque un efempio , che tro
vo nelle Notizie del Difegno di Filippo Bal- 
dinucci , Scrittore quanto dotto , altrettanto 
veridico, e fincero, e di cui effo ne fu tefti- 
tnonio oculare , e del Soggetto ne fcrifle la 
vita. Querti fu Giovanni Gonnelli Scultore , 
detto il Cieco da GambafR , il quale fu di- 
fcepolo di Pietro Tacca. Tn età di venti an
ni pcrdettc Giovanni la vifta , eflendo al fer- 
vigio di Carlo Gonzaga Duca di Mantova « 
e di Nivers, in tempo, che i Tedefchi fac- 
cheggiarono quella Città , che fu I* anno láiO., 
onde il povero Artefice dovette nell’affcdio 
{offrir difag), e fatiche infinite col portare cor- 
belli, e farii per i ripari, e patire una tormen- 
tofa fame, ed imbeverfi dell’ umido del terreno, 
iu cui dormiva • le quali pene unitamente, come 
fi credette, furono i motivi, onde ei rimafe 
privo della luce . In quefto infelice ñato fu 
coilretto di ritornare alia fua Patria , luoga 
detto Gambaffi, preffo Volterra in Tofeana, 
ove reflô dieci anni continui fenza far nulla. 
Avea dagiovinetto fatta una tefta con bufto', 
ritratto al vivo dei Gran Duca Cofimo II., 
e comecchè era ñato danneggiato da alcune 
goeet d’aequa piovana, che l’aveano guafto^



în un luogn della Cafa , ove era ÍTafo efpo. 
fto, faputolo Giovanni , mofíb da curioiità , 
fel fece portare, e con eíTo pur della creta, 
c COSI fenza luce , e folo colla forza delía 
fantasia , e del fenfatiflimo tocco delle fue 
maní lo raffetto si bene , che non pareva , 
che aveíTe avuto mai difetto veruno . Fu in- 
coraggito, e lodato, come fi crede , da’fuoi 
Congiunti per queñ’ opera , che loro parve 
meravigliofa • quindi egli fi pofe aniniofa- 
mente a fare un Bacco co’grappoli d’uva, 
e vi riufci ; poi fi applico a far ritratti al 
vivo, fempre facendo, che all’uífizio dclfoc< 
chio fuppliííe il tatto delle maní, afficurando 
il Baldinucci di averio veduto operare, e nc 
¿eferive la maniera, dicendo, che accomodavi 
egli primieramente la fuá maíTa di terra, for- 
mandone con mano cosí all’in groffo un bu* 
fío coila tefta, d’avanfi a se, fopra defehet* 
to , o tavola : e dato luogo oppoftamente ivi 
vicino a chi doveva efler ritratto , in modo 
di poterio toccare a fuá comoditá , accofta- 
va infierne aperte le maní , plegándole gen
tilmente Tanto, quanto avefle poi potuto fór
mame come una mafehera , la quale egli 
prefentava al vifo del fuo naturale: con che 
di primo tratto concepiva una cognizione 
univerfale delfaltezza, e larghezza di quel- 
la faccia, e delle parti poco , o molto rile- 
vate. Difgiungeva poi eflb le mani a poco
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a poco , menti’c le due dita groHe , quefta 
verfo una parte, queíla verlo 1 altra » and^- 
vano ricercando con foave tocco la fuperfi- 
C!C delle labbra, e d’ altre parti dai lati del 
volto rilevate, o magre , in cui incontrava- 
fi. Dopo tutti quefti tocchi, o ricercamenti. 
Tanto univerfali, quinto particolari , egii ap- 
plicavafi alia fua Statua, ponendo, e levan
do terra , e poi coprendola colla medefima 
mafchera, fatta dalle fue mani y indi colle 
dita groífe , e cogli due indici tornava a r¡- 
cercare , e tañare, finché fi accorgeva , e Io 
vedevano aneor gli Aftanti , che pella fui 
creta incominciava ad apparite la forma del
la perfona ritratta .• alia x^uale dava tuttavia 
perfezione coi nuovo tatto , e palpeggiamcn- 
to, fempre colle due mani intente all ope- 
razione,una dall’una,ed una dall altra par
te dei vifo; e quefio , cred’io , per mante- 
nerfi nell’uguaglianza delle dette due parti , 
e nel tutto , oltre alia fomiglianza , ed il 
buon difegno. Soleva finalmente perfeziona- 
re la fua figura, fegnando negli occhj Ic lu
ci ; ma perché tal fegno è fottililfimo , e 
confeguentementc non è fenfibile alla mano, 
che potea guafiar 1’ occhio , avea accomoda- 
ta una certa cannuccia, colla quale impron- 
tava le pupille a’ luoghi loro. Per ultimo fu 
fua ufanza il dare fopra i fuoi ritratti un 
color verdiccio, che imitava il metallo an-



*ico. Soggîunge I’ Autnre , che fece îl Rî. 
tratro in fua Patna d’ un Cavalier Vol fer. 
rano, ed un S. Antonio di Padova ; e che 
fparfafi la fama, fu chiamato iq Firen¿e dd 
Gran Duca Ferdinando If. , al quale fece il 
ritratto fuo , e délia Sercniflima Famiglia, 
cavati perà da altri fatti in marmo , per 
non fottoporre aile mani delP artefice i volti 
di quci Principi , cosí richiedendo Í1 çonte* 
gno, ed il decoro di quei Sovrani ■ peril 
che fu moho ftimato , ed ebbe dimiflrazio- 
®*» e gran premj. Molti furo no i Cavalieri 
Florentini, che da lui vollero eíTere effigia* 
ti, e fra quefti Lorenzo Ufimbardi, al qua* | 
le anche ahre cofe fece . Né fi fermo folo 
ne ritratti, tna qucllo , che fu di am mira* 
zione, fece ancora mohe figure , e fra que* 
fíe quella di Santo Stefano, che oggÍ fi ve* ; 
de in una nicchia nel Coro de’ Frati Ago* 
fíiniani nella Chiefa del Santo prefib a Pon* 
te vecchio in Firenze . Finalmente pafsó il 
grido di si nuovo portento nella Città di 
Roma, ove fu chiamato ne’tempi di Papa 
Urbano VIH. , e fecevi molti Ritratti pet 
quei Prelati, e Principi, e dello fteíTo Pon* 
^^^?^ ’ come pure quello di Francefeo Giu* 
fíiniani, nobile Genovefe . Dirá ancora, che 
trovanoofi cgli un giorno dalf Eminentiffima 
Cardinale Pallotta, facendo il di lui ritrat* 
to, porto il diícorfo , che venne a manife*



í^®’‘g^^» 9“^^*^^”^^ ^® giovinc , ed" illumina
to, era ftato accefo di una leggiadra Fan- 
ciulla . Sentito ció il Cardinale , gli djman. 
d^i Í® S^i dato 1* animo di cffigiar la^ 
íua Amante; e fentito , che si, voile che íi 
accingefle alfoperajed intanto fpcdi a Gam- 
bafíi un luo Pittore, a fare il ritratto della. 
Donzella,che pofto dopo a fronte col rilie- 
vo del Cieco, fu trovato tanto fomigliante, 
che il Porporato, come a cofa memorabile, gli 
diede luogo nella fuá Galleria , con quefto 
ftiotto ;

Giovan , ch’é cieco, e Lifabetta amó.
La feolpi neir idea, che amor formó.

Nel tempo , che íliedc in Roma reí lá^y. 
Volterra voile aggregarlo fra’ fuoi Cittadini, 
effendo Ganíbalti da quella poco diftante . 
Nella íleíTa Città di Roma un diftinto Per- 
^*^*^^§810 , che non íi perfuadeva , che Gio
vanni operaíTe si bene privo aíLtto di vifta, 
voile farne efperienza col farlo operare in un» 
fianza totalmente ofeura, ed egli vi terminó 
Un ritratto cosí polito , e si vivo , che nte- 
ritó la lode del pió bello , che foífe ufeito 
dalle fue maní, Nell’atto, che un altro Car
dinale fi faceva ritrarre , voile anch’ eífo far
ne altra prova del fuo vederc , ed appoftata 
r occafione della fuá maggior hífazione al la
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voro, alza tofi chetamente dalla fedia, vi fe- 
ce federe un altro , che aveva fattezze poco 
diverfe , e veftiro ad arte nclîa íleíTa manie
ra. Ecco torna Giovanni al fuo lieve tatto, 
e non trovando pîu il Cardinale, fi alza dal 
fuo fgabelletto,ed elevando il deftro braccio, 
ftringendo il pugno, affcddedieci, diiTe , s’i’ 
foffi cei-to , che tu non fei un’ altro Cardi
nale, i’f avventerei di cotefti alla volta delle 
maicelle y ma il Cardinale , con doici , etf 
amorevoli parole rivolfe la cofa in ifeherzo, 
e calmo la fua collera .

Un efempio di tal pcfo dovrebbe perfua- 
dere ogn Uomo , che abbia ragione , e che 
lia intelligente di quelle Arti , quanto fieno 
ï^^'iggiori Icdifficoltà, che s’incontrano ndk 
Pittura , mentre non potrà mai fuccedere, I 
che un Pif tore pofTa far ufo dc’pennelli, fen- 
za avere il fentimento della viiîa, elfendogli 
nccclfaria , corne l’aria per vivere , onde ü 
deve chiaramente conofeere, e confeiTare qua- 
le, e quanta lia la differenza , che paHa dal
la fuperficie piaña al rilievo . Certamente il 
cafo del Gonnclli forprende, e fon perfuafo, 
the fia unico al Mondo , poichè la Natura 
unù in quefPUomo un tatto fenfiitiiTimo , c 
delicato, cd un giadizio taie , che compren- 
deva le forme , e faceva colle fue mani una 
mafehera , la quale lo guidava nellc fue te- 
nebre ad efeguire cofe, che fembrano impoí* 



fibîlî. Roma, Firenze, c b fuá Patria furo*’ 
no reñimonj di quefto prodigiofo operare, ed 
uno Storico , degno di tutta h fede , ne ha 
fcritta la vita , accennando ancora abri Au- 
rori, che n’hanno farta mentione, come di 
un portento del loro SecoIo ,, cioé Bernardo 
Oldoini Gcnovefe nel fuo riftretto deUa ^'ro. 
ría del Mondo , dal 1635. , al ÍÍÍ40. fcritta 
da Orazio TorfcHini delf eftinta Compagnia 
di Gesu , e fimilmente Pietro Serizio ftato 
fuo Medico, nel fuo libro intitolato: Differ^ 
taf o de Unguento ^¡narto , Jtve de Naturte , 
t^rti/que Míifaculií. Roma Typis Djjtnln» Mar-^ 
ciant i^42i.

Mi lufingo d' avere con fuíScienti ragio* 
ni fatta 1’Apología dclla Pittura, e di avere- 
riípoño adeguatamente a tutf i punt-i di con- 
íroverfia per render chiaro quali fuño le dif- 
ficoitá dcll’una, c delP abra di quebe Arti. 
Mi rcftan ora da aggiungcre tutre quelle pre
rogative, che debbe avere un Pittore di pío 
dello Scubore per cíTere eccellente • e quefte 
fono un’ invenzione , c compofizione piú uni- 
verfale , il colorito , ’I chiarofcuro , la pro- 
Ipcttiva aerea , colfaccordo, ed armonía, glí 
ícorti, e la Profpettiva lineale , il' guPio , c 
finalmente ¡a varietá * effendo comuni fola* 
mente fra le due Sorelle il Difegno, la No- 
tom'u, la Simmctrh, T EÎpreffione degli affet- 
** > il Çoftumc , PÉleganza , c la Grazia ,
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Allorchè avró favellato con diPinzionc dt 
ciaicheduna di quede d >n , e facoltà , che fi 
richiedono di piîi per effere un ottimo Pit- 
Tore , fpero , che la gr.in lite non f»rà piíi 
fotro il Giudice , ma verra deci fa dal Pub- 
blico intelligente , il quai non funle ingan* 
narfi , dando la preferenza alla Pittura , per 
effere piU ingegnofa, fottile , ed artificiofa , 
c per confeguenza piii difficile ad acquiffarfi 
con perfezione . Veniamo dunque alla facolti 
Inventrice .

La Pittura non meno , che la Poefia 
fua forella , è parto anch’effa di una celefic 
Muff, la quale inveffe lo fpirito d’un edro, 
ch’è un certo fuoco, c furore, che ne defla, 
c commove a fuo talento, e fa , che 1’ (Ja
mo feorra per mille vie delf ardente imma- 
ginativa ad imitare tutte le vilibili bellezze 
deir Univerfo, infpirando ad effo quel grande, 
c generofo ardire, per cui s’inalza ad emular 
la Natura, formando coll’ingegno quelle prr« 
duzioni, che fempre fono date , e laranno b 
fíupore degli anirni culti , ed agi’intelligent: 
lo fpcttacolo piU meravigliofo, e giocondo . 
L* învenzione , fecondo qucllo , che altri ne 
fentono , c che a me femora , non è altro , 
ch' una fcelta degli oggetti, chedebbono en
trare nella compoiizion del foggetto, che de- 
ve tratfarfi , di unire il vero al verifimiîe , 
pev far apparir tutto vero agli occhj de n» 
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fguardantî cid, che compone quell’ifteflb iog* 
getto, o fia Storico, o Favolofo, o Allego- 
rico , cui ii Pittorc ha prefó ad cfprimere , 
purché non fi allontani giamnxai dall* azion 
principale dell’opera , che rapprcfenta . Deb- 
bono avere le azioni acceflbrie una cannef* 
fione col principale Soggetto del quadro , 
che faccia un legamento d’un tutta,. che fia 
un fol fatto, un fol tempo , ed un fol luo- 
go, e che in tutta la rapprefentanza. fia con- 
fervafa 1’ unitá dclf azione . Sogliono cadere 
alcuni valenti Maeftri nell* errore d’introdur- 
re nc* loro quadri , e maflime negli avanti 
alcuni gruppi di figure, che non infiuifcono, 
né illuñrano ¡n veruna maniera il foggetto, 
e che fono, totalmente aliene dalf azion prin
cipale, che fi rapprcfenta . Quelle fono tan
to comuni , che poíTano entrare fácilmente 
in tutt’ i Soggetti, che accadono nelle piaz- 
26, ftrade, campagne , ed altri luoghi pub- 
blici,, come farebbe un mucchio. di femmine 
occupate intorno ad un bambino , cui una 
di loro dá. latte, con altro. fanciullo , che le 
fcherza dattorno , fenza hadare alia rappre
fentanza del foggcíco . E perché il talento, 
c la fantafia non fuggerifce loro altra efpref- 
fionc, che abbia un immediatolegamento col 
fatto, che fi efprimc , ricmpiono il quadro 
con figure , che poco o nulla rilevano , c 
fanno appunto come colui,che al dir d’O;a*
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tío, cccellentemente dîpîngendo î cípreffi,l¡ 
metteva anche in un mare tempeftofo, per al lu* 
dere agli eilint? naufraganti . Il debito del 
Fittore neU* invenzione fi è 1’ aver cura di 
ftar’ unito con buona erudizione alla giuili 
verita della Storia , non folo del farto , chfi 
efprime , ma in ogni circoftanza , ch’ ei v’ 
introduce, fpiegando il tal coftume , la tai 
razione , il tal genio , in fomma turro ció, 
che fi puô individuare in unafedele,ed efat- 
ta rapprcfentanza . Se deve il Pitfore effet 
fedele alia favola, qual I’hanno defcritta gli 
antichi Poeti, molto piu debbe clier fedelil* 
fimo alla Iftoria , fpecialmente alia Sacra. 
Ho vcduto pill Stragi d’ Innocenti dipinte 
da buoni Autori,e in alcune d’effe in quab 
che diftanza ho fcorto il Re Erode, che in
tima, e guarda 1’incominciato ftrazio. Que* 
fío è un’errore, poichè Erode non era allo* 
ra in Bettelemrae , ma languiva già cadente 
in letto nel Caftello di Macheronte . Devi 
in oltre il faggio Artilla erudire lo Spetta» 
tore , non folo in ció , che accade circa 1 
flzione , che rapprefenta , ma in ció altresl, 
che è per accadere, o che prima era accadu- 
to, meritando in quello di effere confiderata 
Vinduffria del Pittore , mentre in paragoflC 
dello Storico, e del Poera tiene un grande 
fvantaggio , poichè nel narrare , che quelli 
fanno qualche accidente, fi fervono di 'tutto



il tempo fuccefllvo, che comprende il prima,' 
e il poi ; là dove il Pittore non ha che un 
folo matemático iftante per moftrare quell* 
axioni , che avvenir poíTono , con tutte Ie 
altre . Bifogna offervarc nelV invenxione di 
cial'cheduna figura , che fi rapprefenta ncl 
tjuadro, che abbia la fua indole , cd il co« 
flume, che le conviene, poichè non deve fa* 
re un fanciuîlo quello, che è proprio d’un 
Homo maturo , nè un plcbeo ciô , chc 
fuol fare un Eroe , nè dare ad una figura 
axioni , ed abiti , che non le convengono j 
ma debbon’ effere adattati al fuo carattere; 
.riufccndo più vaga , e più pregevole 1’ inven» 
z.ione, qualora il Pittore faprà cfprimere neU 
le figure differenti affetti , moti varj , e di- 
verfi penficri delf animo, mettendo fotto gît 
occhj le interne affezioni , c invifibili dell* 
animo, e le forti paffioni del core , le qua
li poffono apparirc, e manifeftarfi all’efterno 
più o mcno,a tenore dell’efpreflion del fog- 
getto, chc fi tratta , avendo campo il valo- 
rofo Pittore di far moftra del fuo ingegno, 
neir efprimere quefti concetti , c molto piU 
fe faprà fcrivere nella faccia , negli occhj, e 
negli atti delle figure ciô, che penfano, ció, 
che amano, ciô, che temono, ció, che fen- 
tono , € per fino ció , che fingono . Egli è 
manifefto, chc i delineamenti della Filono- 
*wia, e i moti del corpo annunciano fempre
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gf interni pcnficrî dell’ anima . Chi non co- 
noíce, che 1’ nomo pallitlo in vifo , ed ab. 
battuto, egü è malenconico? cosí s’ egli ri
ele, moñra 1’ interna fuá allegrezza • íe ab- 
baíTi gl’ occhj, efprime la fuá timidezza,o j 
confufione ; fe fi accende in volto , con oc* 
chj torvi, ed infocati , dimoftra i moti ira- 
feibili , che oceupano la ragione . Ma chi 
potrebbe mai fir un novero fedele di tutte 
Je impreiTioni puramente macchinali , che fa 
l’anima fopra del noflro corpo ? Quefti ca- ' 
ratteriftici movimenti, che appartengono più 
alla parte dclT efpreflion dcgli affefti , chc i 
ail’invenzionc, mi trattengono di farne ul* । 
terior parola, per non ufeir di carriera. Per ! 
eiporre nella fua eftenfione particolare la fa* ' 
colrà deli’invenzione, d uopo iarebbe il diffon- 
derfi di vantaggio , ed allontanarfi da quel 
lirait! riftretii , che mi fono preferitti . H 
chiariffimo S gtror Canonico Giovanni An
drea Lazzarini di Pefaro , quanto erudito 
Scrittore , altrettanto eccellente Pittore , in 
una Îua dotriffima Dilertazione fopra la pii* 
torefea Invenzione, che pubblicó nel I75^, 
ha trattato qu.fta parte di Pittura con un 
arte, ed un lapere , che nulla refta a defide* 
rarii , adducendo per efempj le fue giufte ri- 
fieffioni farte lopra le opere de’ primi valen* 
ti Maeftri . Seinbra , che in quefto genere 
non fl pofla inilruire con più forza, né fc^*
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vere con più gîudizîo, onde mi fo gloria dî 
avere in riftretto , cd in parte feguitate le 
dilui tracce. Sarebbe da dcfiderarfî per il pub- 
blico vantaggio > che quefto degniffimo Hro- 
fciTore aveüe date alla luce le alrre Differo 
tazioni, che ha promeffe, per fare un piace- 
re, e un benefizio comune , Grandiffimi , c 
moltiffuni eiémpj ce ne recan 1’ opere dell* 
immortale, c divin Raffaclle, ftato al Mon
do per effere il primo, e più perfetto efem- 
plarc in ogni parte della Pittura . Il dottif- 
fimo Gio? Pietro Bcllori nella Deferizione, 
che fa dclle Pitture di quefto gran Maeftro 
neÜe Camere del Vaticano , mi pone fotto 
gli occhj quella dell’ Incendio di Borgo, eflin- 
to miracolofamente da S. Leone IV. , e ch* 
io qui traferivo qual la trovo ftampata den
tro il fuo libro, defiderando di far rilevare tuN 
te quelle prerogative, che fi ricercano in un 
valente Pittore per efprimere una Storia, con- 
correndo in quefta appunto tutti quei pregj , 
che ho indicati, i quali ricercano la medita
tione di rutto lo fpirito d’un’efperto Profeffo- 
re. Egli fi efprime in quefta maniera.

„ Arfe di alto incendio il Borgo. vec- 
chio di Roma , tanto che le fiamme tra- 
fportatc dal vento fenza riparo fi avvici- 
narono alia Bafilica Vaticana , onde S- 
Leone accorrendo al periglio , dalla Log
gia del Palazzo , col fegno della Croce
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benedicendo , maravigîiofamente cftinie f 
incendio,

Rafaeîle s’ immaginô quefto fpettacolo 
formidabile nel rapprelentare, che fa la vora- 
cità dei fuoco, lo ftrepiro,1a fuga degli Uo- 
mini, e delle Donne, chc ricorrono al Teni« 
pio, ed infierne la follecitudine degli altri, 
■che portano , e verfano acqua per eftinguer* 
lo . La forma del luogo viene accomodata 
alla difpofizione delle figure nelF aprirli in 
lontananza la faccia della vecchia Bafilica di 
S. Pierro, a cui fi afccnde per alcuni fcaglio* 
ni di marmo, fopraftando la loggia della be- 
nedizione . Dal piano della piazza a deHra 
forgono in profpettiva tre colonne fcanahre, 
avanzo di un portico anfico di ordine Com- 
pofito, con un pezzo di cornicione. Sorgono 
a finiftra due altre colonne Joniche, col loro 
cornicione in fiiccia nell* angolo di un’ abro 
portico già in Borgo preffo Ie cafe de’ Saifo 
ni, da cui alia Vaticana Bafilica fi avvicinb 
r incendio . Cosi appropriate) il luogo alia 
▼eduta di Roma , e delle fue antiche ruine, 
che pill in quel tempo apparivano, refta tut- 
ta la piazza aperta al concorfo delle figure 
in si agitata azione.

Dal canto deftro dello fpettacolo, prinii 
di ogn’ altro compaflionevole avv’enimentoj 
vedefi un Giovine', che porta un Vecchio su 
ie fpalle , in cui viene imitata la pietà u*

Énea



Bn« verfo il Padre Anchifc, tolto dal Tro
jano incendio, fecondo la defcrizionc di Vir^ 
gilio • e ii fingono le mura di un Cortile 
aperto’ in un’Arco tra ruinofe vampe,e glo
bi di fumo confufi , e sfavillanti . Avanti l 
areo, e su Ia via vedcfi un Giovine rnbufto 
intento al paterno feampo, c porta il Geni
tore falvo dalle fiamme - Nel portario curva 
il doflb nerboruto, e forte , mentre il Vec
chio grave, infermo, c cadente tutto pende, 
c fi abbandona dal collo , e dalle fpalle dei 
Figliuolo, il quale gli regge un braccio , e 
gli cinge in dietro le cofeie , e lo foftienc. 
Né folo efprime il pefo, chej’aggrava, an
dando curvo, c baifo , ma ditnoftra la cura 
di non porre in fallo il piede , c fcuotere 1 
tgro Vecchio languente/guarda a terra, mi- 
fura i .paifi ^ ed ufa tut Ta la forza per non 
crollare il pefo, fenza affrettare il cammmo, 
già fuori del periglio . Varía è 1 imitazione 
di queñe due figure ; poichè nel Giovine s 
cfprimono il vigore, e’I fangue nella fortez- 
za del petto, e dellc braccia , ed il rifenti- 
mento di tutto il corpo . Nel Vecchio cade 
ogni membro, freddo , bíTo , e tremante fra 
il pallore, e I’eilenuazione della pelle fopra 
le gelide offa ^ e nel vederlo colla cuffia in 
capo , raflembra tolto di letto, immobile, e 
femivivo . Segue appreifo una Vecchia , che 
porta dietro i panni, avendole il fuoco dato 
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appena fpazîo alla falvezza , e alla fuga. 
Cosí Rafielíc finie il fuo Enea , a cui di 
fianco precede Afcanio, un giovinetto ignudo, 
fe non quanto un panno turchino gl? pende 
dalla ipJU al braccio , c traendo il paiTo 
avanri, fi volge indietro al Padre affaticato 
coi pelo.

Nel muro del Cortîle , che fiancheggia 
1 arco, fegue un’altro Giovine, il qusie per 
falvarfi dal repentino ardore ¡alta fuori i^nu- 
do nelia piazza, e nel faltare pende tufto, e 
fl rilalcia con le mani aCtaccate al muro c 
nel tempo ifteffo tr.v dgendo la faccia , tinta 
di fpavento , slunga una gamba verfo terra , 
e mifura il tempo da fpiccare il falco; onde 
librando il pefo del corpo, vengono a* rifen- 
tirfi le giunture, e le coüuJe del petto, delíc 
fpalle , e dell* altre parti , quanto puô cfpri- 
nierfi in natura.

Là fopra il muro iflcíTo , che fa para- 
petto, quafi poggiublo, o loggia, fi affaccia 
una Madre tra fpeffi globi di fumo , fenza 
temer 1 afialto delle vicine fiamme , anfiofa 
della falvezza di un figliuolino infafce. Ella 
fl ftende quanto puô dal muro con le mani, 
e con le braccia , e porge il caro pegno al 
Padre, che di fuori fi (fende anch’effo quan
to puô con le mani aperte , ed in punta di 
piedi, per giungere a prendere il Bambino . 
Porta coífui Ja berretta in capo , e dal fajo
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rilcgato fopra il feno fcoprc le ginocchia, e 
le gambe igtiude, che fi ftirano , e fi affati- 
cano nel follevarfi.

Volgendofi ora dal lato avverfo , fi of- 
ferifcono quelli , che accorrono ad eftinguere 
1’incendio » Avant! un’altro Portico a fini- 
ñra fl attraverfa il muro di una fcab, dove 
uno di coñoro falito su gli ultimi fcaliní, íi 
piega verfo una Giovane , che da ierra gli 
porge una fecchia piena di acqua , reggen- 
dola fotto » perché non fi verfi ; e mentre 
quegli di fopra a fe tira il manico per rice- 
verla con la delira , vicendevolmente con la 
finiftra a lei rende un vafo voto, con la boc
ea travolta , duplicando i’a¿ione . In tal* at- 
to la Giovane, agitate al vento le veíli, cd 
i capclli , anfiofa del periglio , travolge la 
faccia verfo la Compagna, c pare, che l’af* 
fretti ad accorrere con 1’ acqua. Porta quefta 
^n’idria, o vafo pieno in capo, ed intanto, 
che con la dcHra resEJe fopra il manico, dal- 
la finiftra le pende fotto una brocea fimil- 
incnte piena. Vedefi Coílei per di dietro con 
le braccia ignude, e vigoróle , fenza piegaríi 
al pefo, e dal foffij impetuofo del vento on- 
deggiano le velli avanti, c dalla fronte i ca- 
pelli . Non puó immaginarfi idea pin bella 
di queíla figura, nella gran maniera , in cui 

dipinta col profiio del volto anfiofo , ed 
«nelantc . Né meno puó renderíi piú vifibile 
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feffetto del vento, che futta Í’agita ïntorno, 
e quanto più le fa ondeggiare avanri i Jembî 
dellc vefti, altrcttanto dictro le ftringe , e Ic 
Je dibatte su le polpe delle garnbe , efpiican- 
done i dintorni. Cosí avendo le trecce avvol* 
te dietro in volume , ventila un ciufFo di ca- 
pelli legato su la fronte. Qui è da avvertirû 
con quanto awedimento il Pittore oifervô il 
^®^*^P^®> ® fi iludió di rapprcfentare il foffio, c 
i incitamento del fuoco, fuccedendo fenipre 1 
grandi incendj allofpirare di tempeftofi fiati, 
fpinta 1 aria da impctuofe efala¿ioni . Di fo- 
pra nel Portico vedefi un Uonio ombrato fra 
la ca'ligîne , e l'arfura, e queilf con ainbe le 
nani fi affatica in verfar acqua giù da un 
vafo , minifiraodogli a vicenda le due Gîo- 
vani 1 umore . Eialano globi di furno dalle 
colonne, ful cornicione, e pare, che da que» 
fío lato giácomincino ad eflingueríi le fiam- 
me, e le vampe alf affluenza delPacqua, co
me da luogo più importante , per eíferd da 
quefto lato alia Bafilica avvicinato 1’ incen
dio .

Nel mezzo della piazza feguono appreflo 
Donne fcapigliate , e dolenti , che ri corro- 
no al Tempio, implorando il divino ajuto , 
abbandonate le cafe, e le fofíanze in preda a’ 
voraci ardori. Quelle infierne raccoltc s’ingi- 
nocchiano all’ afpetto del Sanfiffimo Leone , 
che dalla Loggia fíende la palma , e benedi
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ee . Giunge quîvi una Madre, Ia quale con
duce un Puttino , ed una Fanciullina avanti 
jgnudi, e (calzi, quaff poc anzi forti di let- 
to , in fuga ionnacchiofi , e lenti ; diflende 
effa la palma in atto di batrerli , folleciran. 
doli a piegarfi a terra al Ponteficc , che be
nedice. Piange Tuno, e fiduole, con lama- 
no dietro il capo alla percofla , 1 altra colla 
cufïia in tefta fi volge alla Madre , che di- 
flende la palma, c la minaccia , ed elponcn- 
do la Fanciulia ignuda la fpalla , fente il 
frcddo , ed il rigore dei vento , nello (Irin- 
gerfi al petto le braccia . Cosí l afflîtta Ma
dre follccira al periglio, feguita i fuoi Figlj» 
e ricori e al cl¡\Íno icampo : Avvolto è il ca
po, fciolto il trine, dilcinta lagonneUa, el 
buho le cade dalle fpalle , portandofi ful brac- 
cio le vedi , mifero avanzo dell incendio . 
S’ infrappongono duc aitre Madri, 1 una pie- 
gata a Terra, con una mano fi ftringc un Fi- 
gUuolino al grembo , ed apre 1* altra per la 
compafíione rivolta alGiovane, che porta il 
Padre in collo, ialvato dalle fianime . Dietro 
Coftei 1’altra Madre volge le fpalle con una. 
Pigliuolina avanti , e quefta genuttelía , c di
vota fi raccomanda , congiunte le palme in 
orazione, Vivo è 1’afFetto materno , mentrç 
eíTa , tenendo la majto alia fpalla della Fan- 
ciuUa, benché volga , cd afconda la faccia , 
nondimeno pare , che le padi , c le infegni 



fopra ilPontehce, che benedice. Chinde que. 
Hi compafTinnevoli affetti un’ akra Donna più 
efpofta per dietro , in gialla veÎle , pieaate 
anch’ effa le ginocchia a terra . Sventurata , 
infelice , in preda al duolo folleva , ed aprc 
ignude le braccia , e le palme , e parc , chc 
efclami al Cielo mifericordia , ed aita • ed 
in cfla ancora fi efprime l’effetto impetuofo 
del vento, fparfi i lunghi crini dalla fronte, 
c dalle fpalle. Lungi nel piano fuperiorê dél
ia fcala della Bafilica veggonû Uomini , e 
Donne in lontananza in varie divote attitu- 
dini, congiungendo , c follevando le mani , 
cd aprendole ancora aile preghiere; ed ancor- 
chè piccole fiano le figure, hanno il fenfo, c 
lo fpirito uguale aile prime . La Loggia ii 
avanza alquanto piii délia Bafilica fopra un 
canto del Palazzo , aperta in un arco refto 
da colonne , ove il Pontefice accompagnato 
dal Clero benedice ..

Tale è l’azione dell* incendio , agitata 
da varj compaíTionevoIi avvenimenti appro- 
priati al foggetto ^ eifendofi efercitato Tinge- 
gno del Pittorc in tutte le paíTi «ni del car
po, e deli* anima. Sin qui il Bellori . „

Irx quefio grand* efemplare del divino 
Rafaelîe ben fi Icorge quante, e quali ricer- 
the, e rifielTioni efiga l’invenzione d’un qua
dro , e di quanta maggior eftenfionc , e püt 
Valle idee elfa fia capace di queila, in cui fi

• tro»



trova îo Scultore liraîtato , e rîftretto nel 
fire una Statua, o al più qudchc gruppo di 
poche figure . Non è poitiiile 1 inventare 
un’ Tftoria în rilievo di queila natura, poichè 
lo Scultorc non potrà erigere mcfli di Tem- 
pj, di Palazzi, di Logge, Strade , che fi per« 
dono a vida d’occhio , aria coll Orizonte , 
che indica un’immenfa lontananza , piani , 
che avanzano configure, ed altri in lontano 
con diverfe degradazioni, dove fi veda 1 aria 
interpofia , ed il gran numero delle ^figure > 
the entraño in un fatto ifiorico , co lor na
turali colori ; lo che richiede un invenzione 
pih féconda , e piu vafta per efprimerfi di 
quel , che abbifogni in un g''uppo di poche 
Statue, come vedefi nel Laocoonte di Belve
dere, e nel Toro diFarnefe, e nella Niobe, 
{ ora traíportata da Roma nella Real Ç’’’ 
leria di Firenze, la quale fa rilevare agi i. 
tendenti cíferc fiato un folo gruppo coll inte
lice fuá Prole, benché reftino ora feparate le 
fiíiúre, ) che fon forfe i gruppi maggiori ; on
de fi vede, quanto reíli fuperiore, e piu dif
ficile in quefia parte la Píttura . Nel Baífori- 
lievo potrebbefi da un valente artcficc in
ventare un Soggetto fimilc all’ Incendio • ma 
non avr'a rnai l’cffetto , né potraíTi ottenerc 
il bramato intento, nell’efprimere tutte le di
verfe qualita delle cofe naturali, mancandovi 
il foccorfo de’ colori , che anima , ed avviva 
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un fatto îHortco în quilla gui fa , che ho ri. 
ferito .

Dalla fcelta della copia dellc îmmagînî, 
che fomminiflra la facoltà inventrice per í’ ides 
*^^^ Soggetto , che devefi rapprefentare , fi 
d uopo di rivolgere il penñere aiPaltra pre* 
rogativa dclla Compofuionc, che deve avere 
il Pittore^ in maggior grado dello Scultore , 
e che faccia un’ effetto gradito in tutte quelle 
cofe , che fi fono meditate , onde e’ fi vuole 
difporle con una certa ordinanza ingegnofa » 
che comparifea una pittorefea diíordinanza , 
che diletti , e che nientc raflemhri fludiati 
con ordine. Semprc fi deve aver riguardo rcllí 
Compofizionc al Protogonífta del Soggetío , 
cd a tutte le figure , che lo accompagnano , 
che ficno collocate a féconda del luogo , che 
|or convenga , e del tempo , in cui fi vuol 
dimoftrarc effere accaduta 1’ azione . Non fi 
poffono fiffare , né preícrivere rególe , e ptf* 
cettí , poiché l’ingegno folo , le notizie ftu* 
diate , e la fola fantasía del Pittore debbe 
fupplire con 1* efperienza , e colle rifleffioni 
fatte fopra 1’ opere dc’gran Maefiri , c di 
quelle particolarmente , che gli hanno data 
piacere , e che 1’ hanno forprefo . Non vi è 
infegnamento, che poffa tenere in anguftie li 
libera fantafia , la quale fi troverebbe fevera* 
mente riftretta tra legami fervili , quando fi 
vülçffe coftringcrla all’offervanza delle rególe»
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Alcuni perô penfano , che qualchc regola vi 
lía , nè io fono di contrario fentimento , la 
qualc dia un generale avvertimento per con- 
dut'fi a formare un quadro , che rapprefenti 
una Storia ben compofta . I Maeftri infigni 
non hanno Habilite rególe per infegnarci a. 
produr cofe belle , ma per farci evitare gli 
errori. Un Artilla Tutro occupato dal timore 
di non efeguire quei precetti , che gli fono 
ilati prefcritti, fava le fue produzioni troppo 
aride, ftentate, e riftrettc, dove al contrario 
un Uomo di uno fpirito libero, e tutto pie- 
no della Natura , ch’ ci copia , vi riufcirà 
certamente .

Dall’efperto , e faggio Pittore fi avri 
fempre in mira di far trionfare il Soggetto 
principale , e di collocarlo in maniera , che 
al primo coipo d’occhio deilo Spettatore gli. 
comparifea davanti,o fia per f eminenza dei 
hiogo , o fia perché trovaíi ad occupare il 
mezzo del quadro , o il piU anteriore . Vi 
fono corapofizioni di beliiflimi quadri, in cui 
fi trova collocato il primo perfonaggio in 
un’angolo ; ma hanno perd avuto fempre ri- 
guardo, che la fua figura fia tutta fcoperta, né 
fia confufa coH’altre, ed in qualche cminenza, 
accib trionfi fopra tutte Ic feguaci figure. Il 
Srand* Annibale Caracci nelf Elemofina di 
S. Rocco , che abbiamo di frequente fotto 
gli occhj nella belliifima Stampa incifa da Gui-
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do Reni, ha bene in queda efprefla 1’ azione 
del Santo in un lato del quadro , in luogo 
alto, futto intento nel difpenfar la moneta ai 
Poveri . Reda fituata in un fecondo piano , 
occupando il primo, e proprio nel mezzo del 
quadro una Femmina , che numera la mo
neta ricevuta » Dal lato dedro dei Santo , 
fuir edenfione del medefimo fecondo piano , 
fl vede giungere un robuilo Giovine , che 
colla forza delle fue braccia conduce una car- 
riola, ove da fituato unoStorpio, che viene 
a prendere felemofina, facendo un belliíTimo 
contrappodo alla folla della ciurmaglia , che 
s’affatica in diverfe maniere intorno al San
to, per ricever il bramato foccorfo. Altri fi 
vedono partire contenti della liberalità del 
pietofo Elemofiniere • ed alia finidra parte del 
quadro vi è fituato un’ Uomo , che fedendo 
fopra d*un maflb , colle gambe incrocicchia- 
te , fodiene in piedi un Bambino , cui un 
Fanciullo, che gli da vicino, fa vederc una 
moneta ricevuta, facendo quede tre figure un 
graziofo gruppo. Troppo vi vorrebbe per dc- 
fcHvere 1’ invenzione , c la compofizione di 
queda fiupenda opera , avendo faputo fecon- 
dare la’ mente creatrice del grand’ Arteficc 
due foie particolari azioni, Tuna di fare I’ele- 
mofina , e 1’altra di riceverla . Non fi p^^ 
prefcrivere limiti alla difpofiziône delle fig^' 
re , né violentare un fublime ingegno , “ 
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quale deve effere tutto pîeno della fuá Com. 
pofizîone, e diftribuirla con tallarte, che l’oc- 
chio del riguardante rilevi con facilité il fat- 
to, e il vero , che fi rapprefenta . A tenore 
del Soggetto o di moite , o di poche figu
re, devonfi con economía, e con buon ordi
ne collocare tutte le figure ne’ luoghi , che 
naturalmente loro appartengono . Nelle Ifto- 
rie , O Favole di moite figure , la diftribu- 
zionc dev’ effere difpofta , e fparfa a gruppi 
in diverfi piani, ed in diverfe degradazioni, 
ma che quefti fi Icghino 1* uno coll’ altro , 
con un* andamento ferpegiante , in maniera 
ingegnofa , acciô non riefca pleno di fori il 
quadro . e faccia un tritume , che difpiaccia 
all’occhio dell’ intelligente Spettatore Ne* 
luoghi chiufi di Veftiboli , Sale, Gallerie, « 
fimili far^ fempre un* ottimo efFetto qual- 
che apertura d’aria , che mofiri una dcgra- 
data lontananza per far campeggiar le figure, 
e dar del grande alla compofizione . Faranno 
titres! un effetto meravigliofo, fe 1* ingegno 
dell* accorto Pittore faprà far nafeere certî 
fori nel fuo quadro , che facciano vedere in 
certa degradazione alcune mezze figure, che 
indicano di trovarfi fopra un piano più baf- 
fo. Un foggetto, che rapprefenti un tal fat- 
to, e che altro effetto non debba produrre , 
che di placere, o di compaffione, egli è cer- 
l® ) che dividendo in varj , c ben fituaii
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gruppi Ie figure aceefTorie , far^ un' ottîma 
cnmpofiiione , c che moho contribuirá a far 
conofcere Io ftupore, la pieta , o 1’ alleorez- 
za nel Soggetto primario , accio fvegli nel 
riguardante quelle paliioni medefime, lo che 
debbe effer lo feopo, c Ia brama di un’ in. 
duhre Artefice. Vi fono Soggetti, che efpri. 
mono lo fpavento cagionato da un’ orribilc 
timore di morte imminente y in fimil cafo 
ogn’uno cerca il fuo fcampo,e perd convie
ne allora regolare in ahro modo la compo- 
fizione, e condurla in maniera, che il timo- 
re accordi 1’aggrupparnento, o l’incontro ac- 
cidentale di più figure , che fuggono . Sem- 
pre che in un quadro di moite, o poche fi
gure uferà il faggio Pittorc di collocarle in 
guifa , che facciano contrappofto con una 
íemplice verita, e che Ie moffe abbíano quel- 
la efpreffione , che lor conviene , otterrà I’ 
intento di fare un’elegante, e pittorefea com- 
pofizione . Si dovrebbe ancora sfuggirc da 
ogni avveduto Artifia d’introdurre certe mof
le di figure atteggiate o con moti violenti, 
ove non convengono, o con attitudini firac- 
che, contrapponendo , o cercando oppofizio- 
ni, che nafcono maf a propofito in manie
ra, che nulla figntficano, come pur troppo fi 
vedono in quadri di valenti Maeftri , chc 
per far pompa di una figura, che abbia una 
certa grazia,trafcurano di darle quella efpref- 
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fione , che Ie compete . Si avra una geiofa 
cura , ed una fomma attenzione, nella coin- 
pofizione di un fosaetto, di sfunpire, che 
le telle delle figure s’ incontrino orizontal- 
mente, come pure, che non cadano una fo- 
pra l’altra perpendicohri, e che la pendenza 
delle figure non vada all’ ifteffa línea , ma 
che fieno oppnfle le figure 1’ una all’altra, 
con una certa elesanza , c naturalezza , che 
nulla rafiembri fatto con artificio . La Pit- 
tura ama in tutre le fue parti una naturale 
femplicità, e purezza, imitando nelîc forme 
il pib bello della Natura , nelle pieghe gil 
«ndamenti liberi, e copiofi , che veftano con 
grazia il nudo , e ne’ capelli vedafi il rav» 
volgimento accidentale, e confufo dell’ anel- 
la, negli alberi 1’ intermito pieghcvole frap- 
peggio delle frondi , e nclle Nubi una leg- 
gerezza prodotta dalle loro diverfe forme, e 
che fieno difpoíle con arte , e leghîno con 
îutta la compofizione del quadro . Una pie- 
tra , un gradino , un mafl’o , un fedile , o 
altro fimile,meflb al fuo luogo con arte,po- 
trà molto contribuiré alia compofizione , la 
quale fi eftende ancora oltre le umane figu
re , alia difpofizione dci fiti , degli edificj, 
degli animali, delle piante, e di tuTtociô, 
che pud, e deve influiré alla rapprefentanza 
*^^^ ^^ggetto ; ond’ è neceflario , che tutre 
^uefte cofe fieno anch’eíTe collocate in modo,
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cKe fecondino T idea del Pittorc,nè a! prin
cipale argomento contramina, nè difviíno lo 
Spettatore dal foggetto principale, e tolgano 
air Artefice 1’ ottenere il fine , che fi era 
propofto.

Temo di eflermi alquanto dilungato per 
dare un’idea della prerogariva, e facolrà del
la compoíizione ; ma confidero la nccelfirà, 
che mi coftringe a fpiegare le qualité , che 
contiene quefta parte della Pittura, per trat- 
tar la quale con tutta Fefattezza, e’ farebbe 
<f uopo d’eftenderfi di vantaggio . Mi fono 
perciô riflretto quanto ho potato , e lo ftef- 
lo ho fatto neir invenzione, e feguiro lo ili- 
Je medcfimo nelFaltre fette prerogative, che 
rimangono a trattarfî , volendo folamente dar* 
un faggio a chi di quefie Ai'tî è digiuno, c 
non ha tutta Fintelligenza per giudicare, ac« 
ciô rilevi dî quai pefo lleno , e quale , e 
quanto ftudio eiiga feparatamente ciafcuna • 
Non è mia idea d’iíJruirc gl’intelligenti, ed 
i Profeitori ; ma foltanto di convincere al- 
cuni, che materialmente decidono , avanzan
do!] a dare con facilita la preminenza alla 
Sculrura , fenza fapere le qu.lità, e lo fiu- 
dio, che richiede e l’una, e l’altra di que- 
ftc Arti.

Üaîla riferita immagine delF Incendio di 
Borgo iatra dalF imparcggiabilc Rafaelle , fi 
vede quant’ ufo abbia cgli faputo fare di que- 



fta facoltà, ed abbía con arte dííiríbuira , c 
collocata ogni fuá figura a tenore , e pro- 
porzione delf cfpreffiva del Soggefto, che ha 
trattato. Se poi fi bramafle di vedernc un* 
ufo maggiore di quefti precetti , e di quede 
rególe, fi oflcrvi il Ginnafio , o fia Scuola 
d’Atene, ove quedo divino Macfiro ha fatto 
modra del fuo gfan (apere in un’ altra , e 
diverfa maniera , tutta adattata al carattere 
della Storia, che ha rapprefentata. Non pof- 
fo fottrarmi dal rapportarla tal quale trovo 
fcritta queft’ immagine dalf elegante penna 
dello ftcffo Bellori, acció fi rilevi in quede 
due Storie, efpreíTe dalla féconda mente del 
gran Rafaelle, a quali gradi giunga Ia Pit- 
tura , e quanto fia fuperiore alla Scultura, 
nel diletfare, inftruire, e commovere le paf- 
aoni dell’ animo.

II Signor Giovanni Volpato, eccellente 
Incifore di rame , fta pubblicando co* fuoî 
'“^^gij quefte opere infigni delle Camere del 
Vaticano, avendone di già dati alia luce piii 
pezzi, i quali hanno incontrata la pubblica 
approvazione, ed un applaufo univerfale, pec 
il buon gufto deir incilione , per f efattezza 
dei difegno, per faccordo, e per confervare 
il carattere degli originali . Quefto valente 
Profeflbre nel rendere a nuova vita quede 
opere divine , ed eternarle coi fuo bolino , 
porge un vantaggio ad ogni amatore della
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Pittura , ed agli Artiftî iílefíi colle fue bel- 
liíTime .ftampe, per goder forto gli occhj k 
produzioni del primo pennello , che fia fta. 
to, e che lará foríc giammai , ac<^uiftando 
intanto 1’ illuftre Incifore a se fteífo un no
me immortale . Ma veniamo alla defcri. 
zione.

„ La magnificenza , gli ornamenti , e 
tutto r afpetto del Ginnafio , che con do- 
riche proporzioni a guifa di Templo fi 
apre , e s’ inalza , oggetti ben degni fono 
per 1’ eccellenza delV Architettura , e per 
Î’ artificio della profpettiva ; ma le varie 
figure ordinate , e varj fiudj , e la frequen- 
za , che ricmpie si nobile teatro, arreila- 
no i riguardanti alia contemplazione dell’ 
antica Filofofia . Aprefi 1* edificio nel lue 
interno afpetto, follevato su quattro fcaglio- 
ni di marmo: altri de’ Filoiofi fi eferciram 
fopra, altri fotto nel piano principale d’avac* 
ti y onde meglio, e con piu diftinfo ordiac 
di vedufe , e diftanze fcopronfi le figure nd* 
la difuguaolianza del fifo . Riconofconfi qui* 
vi Pittagora , Socrate, Platone,ed Ariftotele 
con le loro Scuole più famofe , e con quedi 
fi adunano Matematici, Afironomi , ed altri 
antichi Sapienti, e cultori della Filofofia.

Cominciandofi adunque dal piano prin
cipale, e dalla prima veduta avanti la fcala, 
dal lato defiro fi riconofee Pittagora fedente, 
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il quale circondafo da’fuoî Dlfcepoli , fcrive 
la lua Filofofia, fondata lu’V arnioniche pro- 
porzioni della Mufica . Di là per fiance, a 
lui s’inclina un Giovinetto, e lo nguarda, 
tencndocli a’piedi 1* abaco , cioè una tavolet- 
ta, in cui fono deferini. li numérisé le con- 
sonanze de! canto, notate con nomi , e ca- 
rátteri.Greci, Diapafon, Diapente, Diatcffe- 
ron. Di quefie conibnante fi tiene che ne 
foffe autora 1’ ifteíTo Pittagora , e ne traefle 
le ragioni della íua Filofofia , come Platone 
dopo lui ne formó 1’ armoniche proporzioni 
deir anima'. Pitragora è di veduta in proh- 
lo, e fedendo pofa il libro fopra la colcia, 
e fopra il libro la mano , e la penna , ed 
eíprime Tattenzione nel riportare le ragioni 
mufiche alia fcienza naturale . AppreHo Pit- 
tagora feguono li fuoi difeepoli Empedocle, 
Epicarm¿, ed Archita; Tuno de quali turto 
calvo, fedendogli dietro il fianco , Icrive lo- 
pra il ginocchio; ma nel riguardare avanti 
gli feritti del Macftro, fofpende con una ma
no la penna íopra il foglio , e con 1 altra 
•tiene Î1 vafcllo delf inchioftro , nella quale 
stíenzione con molta naturalezza fporge in 
fuori la faccia , aprc gli occhj , chiudc le 
labbra, palefando la mente occupata nel tra- 
ferivere la dottrina . Alie fpalle di Pittago- 
ra ifieíTo fi avanza un’altro con la mano al 
petto , guardando íotto al foglio del Mac

ftro;



ñroy e quefli ê fínto con berretta , e bavc- 
ro al rnantello , ralo il mento , e pendenti 
da’ labbri li peli delia barba . Pih indietro 
fcoprefi 11 volto, e la mano di un’altro, il 
quale inclinato âpre Ie due prime dita in ai- 
to di_ numerare,o pure accenna la dupla deb 
la Diapafon , cioè la doppia confonanza , da 
Pittagora defcritta . Nell’ ultimo angolo fe. ■ 
gue un Uomo rafo , ritratto al naturale, il 
quale tenendo un libro fopra il bafamento, 
O piedeftallo di una colonna, vÎ fcrive fopra 
attentamente ; e quefti è inghirlandato di 
irondi di quercia, imprefa di Papa Giulio, 
al cui nome Rafaelle dedico 1’ opera , deno. 
táñelo ii Secolo d’oro di quefio Ponteíice fuo 
benefattore. ApprefTo nelPeftrema linea dell' 
imnwgine appariíce alquanto un Vecchio con 
un Panciullo , il quale puerilmente ñende h 
mano al libro di colui , che fcrive , e pare, 
che qui^ lo conduca il Genitore per ricono' 
feere 1 inclinazione del FanciuHo * EíTendo 
tutte le deferirte figure collocate dietro Pit- 
tagora , feoprefi di là per flanco un nobil 
Giovinetto, ammantato fino al eolio in can
dido manto fregiato d’ oro, con la mano al 
petto. Quefti fi tiene effere Fra nee feo Maria 
della Rovere,Duca d’Urbino, Ñipóte del Pa
pa, all ora nell eta fua di venti anni. Eben 
pi*re, ch egli qui venga perdesio,e vaghsz- 
za d’ iniparare li nobili ftuJj , e 1’ arfi pi^ 
iJegne. Piii



Piïi avant! a Pittagora un al tro de’fuoi 
Difcepoli, con un piede fopra un faffo , fol- 
leva un ginocchio, e fomentando ú hbro su 
la cofcia, con le dita delle mani contrafTe- 
cna dentro il foglio , fiiîando in dietro la 
vifta su gli fcritti del Maeftro . Nell orlo 
del manto di coftui, quafi ricamo, e fregio, 
fono deferirte note , e caratteri non inteli, 
che alcuno ha creduto effere antiche note di 
Mufica- lia quefti Terpandro, o Nicomaco, 
ovvero altro muíico Settatore di Pittagora, 
il quale fu di parere, che il girar delle Stel- 
le, e’l rhovimento delle cofe non fi faceffe 
altrimente, che con ragion muficale. Oltre 
Coftui, pih avanti fi riconofee la meditazio- 
ne di un altro Filofofo , che fedendo fi ap- 
pog^ia in cubito ad una bafe di marmo con 
una" mano forto la guancia, e 1’ altra con la 
penna fopra il foglio , e meditando , guarda 
íiffo a terra , e manifefta la confiderazione 
interna nel rifolver le ragioni della fuá dot- 
trina. Quefti ha in dnffo un fajo con le cai
te roverfeiate dalle ginocchia nude • nel -qual 
abito breve differifee dagli altri palliati del 
Ginnafio.

Nel fecondo fcaglione di fopra fi ravvi- 
fa Diogene folo in difparte : tale raffembra 
colui, che gittato in dietro il pallio , femi- 
nudo, e fcalzo diftende le gambe fulla fca- 
la, tenendo avanti per contraffegno la tazza.



Cínico al volto,al portamento, edall’atfo' 
Guarda egh lur un libro , che Menta fulla 
colcia , meditando la fuá morale Filofofií. 
fprezzatnce delPumano fafto , giacché fi tie- i 
ne, che della virtii, e del vizio iafciaífe qual. 
che inlegnamento. *
4 1 y«^8""doci ora dalf altro lato f.niftro 
del Gmnafio, perché alia Filofofía , ed alie 
bcienze , come bro principj , ed elementi, 
devono precedere le Matemariche, trapaíTan. 
don dalle cofe fenfibili alie intellettuali vi 
e perció figurato avanti Archimede, intento 
alie lue dimoftrazioni , nella cui períona è 
ritratto Bramante Architetto . Stende eoli 
verío terra il braccio ignudo ¿ella veQe’e 
con la mano volge il compaíTo fopra 1’ aba
co , in cui é delineata una figura eíago- 
na formata da due triangoli equilateri, fa- 
cendone la dimoftrazione a’ íuoi Difcepo- 
j. 7^^^ fianno a lato quattro Giovani fia- 
diofi , vaahi d* afoerrn Irtvaght d’ afpctto , ed in breve fuc 
cinta vefte , e nell’ apprendere la figu.
ra
dclla

, ciaícuno di loro efprime f aziotic 
mente , e la propria intelligenza • 

II primo avanti, piegatofi con un ginocchio 
sul pavimento , fi appoggia con una mano 
alia coícia , attento alla dimenfione della fi* 
gura . Dietro il Compagno in piedi , inchi- 
nandofi per vedere , gli tiene una mano su 
la Jpalla * e fecondo che il Maeílro volge il

com-



compaíTo , cosí egli apre due dita dell’altra 
mano , e pare accompagni il triangnlo . Gli 
altri due Giovani fi avvicinano al flanco di 
Archimede: il primo inclinato anch’ egli con 
un ginocchio, fi volge indierro , ed accenna 
la figura al Compagno, il quale gli foprafta 
alie ípalle , e pende avanti con le braccia 
aperte, bramofo di vedere , e di apprender 
la dimoflrazione. Vuole il Vafari, che quefti 
fia Federico 11. Duca di Mantova , che all’ 
ora fi trovava in Roma, cosí ritratto al na
turale. Dopo Archimede feguono due Sapien
ti : Funo tiene in mano il globo celefle fe- 
gnato di ftelle , 1’ altro il globo elementare 
enn la fupeificie delia Terra , e dell’ acqua . 
Pare , che il primo fi riferifea a’ Caldei au- 
tori dell’Aftronomia , e della Scienza de’cor- 
pi celefti, vedendofi i‘l petto , e ’1 berrettino 
in capo* il fecondo nel volger lefpalle, non 
fl vede in faccia ,• ma la corona rcale ra
diata, e’l mantello d’oro, fono contraíTegni 
dj Zoroaftro Re de'Battriani, il quale, oltre 
1 Aftronomia, fu peritíffimo nella fcienza delle 
cofe naturali / ancorché íi tenga , ch’ egli 
corrompelfe la vera Magia . Quefti due Savj 
■volgonfi in dietro verfo due Gióvan^ , che 
úpparifcono alquanto nell* eftrema línea dell’ 
immagine . L’uno è Rafaelle , autore dell* 
°psta , dipintoíi da fe fteífo nello ípecchio , 
con la berretta ñera in capo, di nobile afpet-



to, modefto, c di grazia adorno.
Afcendendofi ora al piano di fopra , of. 

tengono il primo 'uogo Ji due Principi della 
Filofofia , Platone , cd Ariftotile , Ji qwli 
collocati in piedi nel mez^o del Ginnafio , 
fopraftano maeRofi , e gravi : E perché die. 
tro loro s’apre lungi Parco ullimo del Gin- ( 
nafio , quede due folc figure vengono a cam. 
peggiare contro Faria aperta con tanta for- 
la , e didaccamsnto , che I’occhio fubito le 
apprende in primo Juogo , e vi riconofce li 
Maeftri , e Principi'della Filofcfia . Tiene 
Platone fotto il braccio finiftro il libro in. 
titolato TzWa, e della fua gran doctrina ren. 
de contraffegno il gedo della mano deQra fol- 
Jevata , additando il Cielo , e la fupremi 
caufa; poichè quedo Filofofo nel Timeo con- 
templa la natura delP Univerfo , e le cofe na* i 
turali mideriofamente, come efferti , êd im. 
magini delle divine : Ed effendo il Timèo 
riputato fra li migliori diJoghi di Platone 
nel trattarc della Natura , con ragjone qui 
viene agli a I tri antepodo nella Scuola della 
Filofofia, tralafciato il Parmenide^ ch’ètutto 
divino, ed appartenente alla Teología . Alb 
finidra di Platone da il fuo gran Difccpolo, 
e maedro de’fapienti Aridotile, il quale con 
la fini'’ra m mo appoggia alia cofcia il fuO 
libro intifo’ato Etica, o fia morale Filofofia 
de’coftumi, ed anch’egli la fa intendere con



V alione della delira mano , non elevata in 
alto, ma diílefa avanti con la palma aperta 
in atto di pacificatore : Il quaVatto conviene 
propriamente all’Etica , che quieta gli af- 
fetti, e modera gli animi umani, con la pro- 
porzione della virth ; nel qual modo quefli 
due gran Filofofi corrifpondono alia prefente 
immagine della Filofofia, divifa in due par
ti , naturale , c morale . Platone è formato 
in afpetto maeilofo , e venerabile , canuto , 
e lunghe le chiome , c la barba ; Ariftotile 
ne’lineamenti efprime il fuo ingegno, ed ha 
crefpi alquanto , e biondi i capelli, e la bar
ba , in contraffegno del fuo fottile tempera
mento. Di qua, e di là fanno fchiera a que- 
fti due gran Filofofi i loro Difcepoli vecchj, 
e giovani di ogni età, intenti ad udirÜ: al- 
tri tcngono al petto le mani, altri l’aprono, 
altri le muovono in varie efpreffioni di af- 
fctto , c fono tutte figure vive aU’attenzio- 
nc , ed agi’ infegnamenti delli due Maeftri . 
Dietro gli Uditori di Platone evvi Socrate 
rivolto ad Alcibiade ,^ che gli fia incontro , 
Puno, c 1’altro di veduta in profilo. Calvo 
è Socrate, e fimo, come fi defcrive, e vie
ne effigiato ; Alcibiade giovane bello , in 
abito guerriero, con îi capelli biondi cadenti 
dall’ clmo fopra le fpalîc , e 1’ armatura ric- 
camente fregiata d’oro . Tiene egli una ma
no al flanco, e 1’ altra avvolta nella clámide 
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fopra felfa della fpada, Filofofo, e giiernc* 
ro ; e fi moftra bene attento a’detti di So* 
crate, il quale infegnando a lui, ed 'agli ab 
tri funi Difcepoli, che gli ftanno avanti, ac* 
compagna le parole con I’ azione della mano, 
toccando con le due prime dita della delira 
il dito indice della Cniflra , quafi difegni il 
mezzo della virtù, e gli eftremi del vizio , 
O altro fimile argomento . Mentre cofloro pen* 
dono intenti da’detti di Socrate, il Pittore 
per dar qualche moto alie figure , varió Tazio 
ne, e finfe alie fpalle di Alcibiade uno, che 
volgendofi in dietro, ftende la mano, e pare 
che chiami , ed in tanto un fervo corre ifl 
fretta, e porta un volume fopra un libro; e 
dietro coftui apparifce il volto di un’ altro 
fervo , il quale con la mano alla berrefta , 
pare che riverente rifponda a colui , che 
chiama.

Ne’ Difcepoli di Arifiotile , che atíen- 
dono dalf alrro lato , non lafció Rafaelle di 
vivamente rapprefentare 1’inclinazionc, ed af* 
fetto loro alio (ludio . Finfe uno di efli Di* 
fcepoli, if quale partitofi di fotto dalla Scuo* 
la di Archimede , quafi terminate le Mate* 
matiche , s’invia fopra alia Filofofia, ed afcen- 
dendo le fcale, pare che chieda del Maeílro, 
volgendofi con lebraccia, c con Je mani aper* 
te verío di un’ altro di fopra , il quale gh 
addita Ariftotile , e Platone • Goílui afeen» 
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dendo, vedefi per di dietro » ed è difpofto in 
un manto bianco con bella ragione di atti* 
tudinc, e di concetto, nel quale Rafaelle eb- 
be riguardo all’ antico coftume de’Greci, che 
dalle Matematiche falivano per grado alie 
fcienze fpeculative . ApprefTo a coiui, che di 
fopra addita Ariftotile, e Platone, fegue un 
Giovane ftudiofo , il quale appoggiando Ic 
fpalle ad un bafamento di pilaftro , incavaU 
ca una gamba, e Icrive fopra la cofcia, chi
nando la tefta, con la penna fopra il foglio. 
Vi finfe appreifo un’ altro in volto rafo , c 
lenile , ii quale appoggiandofi al medefimo 
bafamento , vi piega fopra il braccio , e su 
la mano il mento , riguardando agiatamcnte 
fopra ii foglio del Giovane, che fcrive, e fi 
affatica. Fra I’altre figure, che da quefto la
to compifcono I’azione , nel eftrema linca 
dell’immagine vedefi un Vecchio, il quale , 
avvolto nel manto , ed appoggiato al bailo- 
tie, viene al Ginnafio vago d*imparare, con
forme il voto di quel Savio , che col piedc 
al Sepolcro ancor bramava d’ apprender la 
dottrina , e difcacciar 1’ ionoranza .

Alludendofi in quefta immagine alia Fi- 
lofofia morale, e naturale, di qua , e di là 
in mezzo a due pilaftri è collocata una Sta
tua nel fuo nicchio , cioè Apolline , c Mi- 
ncrya, prefidenri delle Scienze , e delle buone 
atti . Minerva impugna 1’ afta con una ma-

G no,



9^
Î5Q , e4 appoggîa Paltry fopra lo feudo , îi] 
cui ^ fcolpita la Gorgone. Sotto quefta Dea 
in un finto baiTo riUevo quadrato di marrno 
rapprefentafi U Virtù follçvata su le nubi, 
tçnendo una ruano al petto , ove alberga ¡1 
valore , e flende faltra verfo terra con lo 
feettro del fuo imperio ; ç tale poggia in al
to preíÍQ il Zodiaco , ove apparifee il fegno 
del Leone , imprefa di Ercole , poichè elli 
inalza al Cielo i gloriofi fatti degli Eroi, 
Vi fono appreíTo effigiati due Putti con uni 
cartella , ma non vi ^ tifolo alcuno , Nell' 
altro nicchio è collocata la Statua di Apol’ 
line Salurare, figurato ignudo con la lira W 
Vna mano , e con l’aiva pofata fopra UR 
tronco, a cui fi avvolge il ferpente, fimbolo 
ufato della falutç, corne la lira è contraffegna 
délia VirtU : E perché quefta è forma , ed 
aimonia dell’ anima umana , efie reprime i 
moti violenti per ira, e per cupidità, fotw 
la medefima Statua di Apolline in due altri 
talû rilievi finti di marmo fono rapprefeU' 
tate le due potenzç sfrenate , e difordinate. 
Vedefi fopra l’irafeibile un* Uomo ignudo, 
il quale furiofamente perçuote , e batte ah 
CUni a terra : Oi lotto viene fimboleggiatî 
la çoncupifcibilç nella forma di un TritonÇj 
O mofiro marino , il quale fi flringe al feno 
una ninfa ignuda , effendo Venere nata dall 
^çque; li quali vizj , ed affetti infani ven,



gono ;modcrati dalla Fortezza, e dalla Tem* 
psranza . Tale è il I'oggetto , che Rafaclle 
cfpole in queftd grand’ imtnaginc al numero 
di cinquanta figure, difpofie regolarmente con 
peregrine invenzioni • onde ne’íuoi dotti con
cetti egli delineó le Scienze , e addottrinó i 
colori , c nel Ginnafio de’ Filofofi kfcio la 
vera Scuola a’ Pittori. „ Sin qui 1’ Autore fud* 
detto, dalla di cui fpiegazione taluno pero ii 
difcofta in qualche foggetto , riconofcendo 
fra gli altri preiTo lo Stagirita il grand’ Alef. 
fandro , fuo Difcepolo *

Da quefia dotta , ed elegante dcfcrizio- 
ne dell’ immagine rapprefentataci della Scuo
la d’ Atene , fatta dal felice ingegno di Ra
faclle , fi poiTono ravvilare in efia tutte le 
prerogative , che concorrono a formare un 
perfetto Pittore\ L’Invenzione, e la Corapo- 
fizione fono portate, ed efprefle al grado più 
fublime , ne v’ha dubbio , che efaminando 
Ie altre facoltà colla fteíTa attcnzione , non 
fl trovino del medefimo valore, come in ap- 
preiTo vedremo. Non so, come poiTa metterfi 
da alcuni in paralello quefte due Arti, e co- 
Ï11C fi poiTa avere dubbio , fe la Pittura , o 
la Scultura fia più difficile ,, e. piu nobile , 
<luando che fra le fteíTe prerogative, efercitate 
dal Pittore, e dallo Scultore, vi pafla la dif* 
ferenza, che v’è dal dieci al cinque. Aggiun- 
ganfi a queffe Ic cognizioni delColorito, dç
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Chiarofcuro , della Profpettîva aerea, c dell’ 
Accordo , degli Scorti , e Profpettîva linea- 
te, del Guño, e della Varietá, le quali xofc 
fono totalmente feparate, e non hanno vera
na attinenza colla Scultura , e che fono nc* 
ceíTarie per formare un’ecccllente Pittore.

Si è fin qui falto rilevare quanto fia 
jnalagevole imprefa 1’acquiflare una féconda 
Invenzione , ed una elegante Compofizione 
pittorefea • or dobbiam vedere , quanto rie- 
ica difficile, e piena d’oftacoli la parte ¿’imi
tar la Natura co’ colori, i quali rendono gli 
^8S^^^^ ^^”^’^^^* ®^^® '^’^^ • ^^ Lomazzo neil’ 
jdea del Templo della Pittura ^ dice, che Leo
nardo da Vinci , allorchè fi metteva a di- 
pingere, fempre tremava di paura . Se queíla 
parte del colorito metteva in apprenfionc, cía- 
ceva palpitare quel fublime ingegno, fa ció ben 
comprendere con evidente riprova, quanto fia 
arduo, e difficile il riufeire in queffa imprefa, 
poichè colla meccanica di pochi colori fem- 
plici , che tiene il Pittore ffefi fopra la ta- 
volozza, dee farne una mefcolanza giudiziofa 
per imitare tutti gli oggetti naturali, e com- 
povre col pennello fopra di una fuperficie pia
ra un’ inganno , che feduca i fenfi con in- 
cantefimo , e con piacere . Non vi è part® 
nella Pittura, che piU intereffi quanto il co
lorito, né al colorito fi pub prefcrivere alcun 
limite, o infegnamento per darne una giufta, 
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cdctcrniinata îdea,e per unire i colori nel com- 
porne le tinte , dovendo quefte apprenderii 
fopra 1’opere de* gran Maeftri, copiándole cotí 
ogni iludió , e meditazione per individúame 
r arte , c poícia formarfi da fe fteíTo un gü
ilo, ed una maniera fopra la Natura, imitan
do tutte le cofe , che con tanta varietá di 
colori ha formate. Non farebbe il Mondo si 
bello, vago, e deliziofo, fe gli Uomini, gli 
animali, le piante, I’erbe, i fiori, e i’altre 
cofe tutte , che foggiacciono alia villa , fof- 
fero d’un fol colore , come fono le Sculture. 
Ma la Natura ha variato con molta elegan- 
za,e difpofto con diverfi vaghi,e gaj colori^ 
componendo quella bellezza , che tanto pla
ce, onde gli Uomini, invaghiti di quefto in
canto, procurarono con ogni iludió, ed arti
ficio d’imítame i’idea; ed i gran talenti eb- 
ber la forte di giungere quafi ad eguagUarla» 
con ingannar gli occhj noílri fopra d’ un pia
no . 11 dotto Niccolá Pufíino diceva , che i 
colori fono qua/i lujinghe per perfttadcre gli oc- 
cbj, come nella Poe/ia la venujia de' verji. Si 
deveoíTervare, cheognuno, che iludía la Na
tura, fembra, che la veda in varie maniere, 
ed in diverfo afpetto ; poiché ognuno varia 
di güilo fecondo la difpoíizione dclla Aia in- 
clinazione , e dello iludió , che han fatto ; 
c perció fi vedono nella Pittura tante diver- 
htá di guíli , e tante diverfe maniere , le
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quali dcvonfi con giudizîo , fciolto da ogni 
prevenzione, trafcegliere tra quelli efFctti na
turali , che meglio fi rapportano alie rególe 
delfarte , cercando di rilevarne le migliori 
maniere, e confrontar quelle de’più ecceïlenti 
Maeftri colla Natura, per fervirfene di model- 
lo, e di guida » I primi luminari , che ri- 
íplendono in genere di colorito , fono certa- 
mente il Corcggio, e Tiziano, i quali han- 
lío divinamente intefo la degradazione dellc 
tinte , e dato alie carni quclla vivezza , in 
cui fi vede fcorrere il fangue nelle parti, in 
cui più concorre . Che meraviglie non fono 
ufcite dai colori di queífi due gran Profeí- 
fori ’ Le carnagioni pajono vere » e non fin- 
te , avendo un lucido ne’ chiari , un trafpa- 
rente nelle mezze tinte , e negli fcuri , che 
fembra carne vera . Hanno quefii due eccel- 
lenti Coloriíli faputo difcernere nel naturale 
quelle, che agli alrri pare, che fia Rato na- 
fcofto, avendolo uno imitato con un penncllo 
grafio, e polputo, e l’altro con un pennello 
fanguigno , e delicato . Nelle opere di Co- 
ftoro Icorgefi quella foavita di coloriré , che 
rafee dalr unione , per cui la vaghezza nort 
ripugna alia verita ; i cangiamenti infenfibi- 
li , i dolci paffaggj , e le modulationi tutte 
compongono una natura , che forprende ♦ I 

•fublimi ingegni de'tre Caracci fecero i low 
fiudj fopra le opere di quefii due fingolari



Xrtlftî ; ma puré in genere di coloritó He refla- 
rono qualche paíTo indietro i In qüefta partí 
della Pitrura Cario Cignani parmi * che fu 
ftatd il piü grand’imitatore della Coreggefeà 
maniera ^ avendo fapüto dare a’ füoi colorí 
quella vivaeîtà, e hâtüralezxa, quelle morbi* 
dezzCj e quel grande ^ chô fi amira tlelle fûÈ 
opere , fatte in Bologna , è hella gran Cu
pola di ForPi . Rafaelle* che pill d’ogn altm 
ha fapûto riunire in fe le nloltê doti dell 
Àrtè CO* proprj doni diblatüra, non ^^ j^?^" 
cato anche in qUefta parte di renderfi difiin- 
to, corne lo palefa il gran quadro della T^®* 
shguratione a S. Pietro in MontOrio, ultimo 
fuo lavoro,il quale è dipirtto ton una robu- 
hezta, ed Unaforxa^ che forprende. La ^uo* 
la Piamminga ha prodotto de valentiiumi 
Coloriiii; ed il gran Guido Reni _nel vedete 
i quadri dell* eccôllentc Rubens, diceva,, chi 
quefio PittOre rñífcolava il fangue ne fuoi 
tolori ; Con tutto ció pare , che quefta ma
gica belleita di colori Fiamminghi fia fatU 
per dilettare gli occhj -, e che poco tocchi 
11 cuorí, come mirabilmente producono^ que- 
Ílo ferondo fertfibil’eífetto i quadri ïtalîâni <. 
Ñon íaprci ben determinarmi a fpiegare > fe 
il limitar quefti cólori per dar placere fol- 
lanto agli occhj fia per mancanta di belle 
forme , di graxia , ed elCganXa , O perché il 
colore non abbia quella veritá , che mofiran
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Tiziano , cd il Coreggio ne’ loro dipinti . 
Quefli due infigni Maeiiri hanno faputo con 
un Icmplice artificio far’ufo di quei colori , 
che contribuiícono a ciafcuno l’arte,e la na« 
tura , facendo una mcfcolanza fopra la loro 
tavolo2za temperata da un guflo di tinte 
îiè troppo ardite , ne troppo deboli , confer, 
vando fempre nello Henderle fopra la tela un 
lucido ne’colori locali delle carnagioni, im- 
plegando iempre coi pennello un’arte animi- 
rabile, e fempre nuova nell’impafiare le tin
te chiare, le mezzc tinte, i lividi, le tinte 
íanguigne , gli feuri piu o meno forti , co' 
Joro rifieíTi, che corrifpondono al grado ,dcH' 
alfre tinte vicine , ove bifogna con avvedu« 
tezza giudiziofa ufare tutte le giufle dimi- 
íiuzioni nella forza de’colori, e che tutti fie* 
no poíli al loro luogo . Si vede , che qiicílí 
Macftri hanno faputo moderare 1* ardire del 
bianco , e del ñero , e che per quanto forti 
íieno i loro feuri, ed i loro chiari, fono fem
pre temperati con una dolcezza, che rapilce. 
Hann ufato il meccanifmo di faper unire con 
morbidezza una tinta , che faccia un paffag- 
gio infenlibile ad un’altra, che fia peró con- 
dotta da un pcnnello maneggiato con arte, e 
deflrezza , ove non apparilca lo liento , c I2 
íatica, lafeiando con frefehezza il colore, c 
con maeílria, acció producá quell’incantefimo, 
«he tanto piace, eforprende. L’arte di con*
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fumare, ed indebolire i contorni di qualunque 
membro, sfumandoli colle tinte vicine, acciô 
non ricfcano crude, ha dato un tondo, ed un 
paftofo alie joro figure, che lembrano vere , 
e di rilievo . In tutti gli oggetti umani de- 
vefi ufare di dare ad ognuno il proprio , e 
naturale colore , mentre alie forme tondeg- 
gianti de’ Putti fi deve dare una tinta vaga, 
amena, efanguigna. A’ Fanciulli, ai Giovani 
delicati , cd alie frefche Donzelle fi accre- 
fcerà la vaghezza col carattere delle tinte > 
per cui fi conofca una finiffima pelle , lotto 
la quale traíparifca il paflaggio del langue in 
tinte livide, e caldc a fuoi luoghi. Si difiin- 
gueranno poi dalf indufire , c laggio Pittore 
le tinte, che convcngono al diverlo carattere 
de’Vecchj;e ad un’Uomo nobile carico d’an
ni deve fempre attribuirfi un colore, che di- 
moilri r indole della fuá condizione . Non 
cosï ad un vecchio Paftore , e ad un Guer- 
ricro , incurvati fotto il pefo delle fatiche , 
che abbian fofferto le ingiurie dell’aria, dalla 
quale avran riccvuto una tinta robufta,e for
te. Gli Uomini bafifi , e plebei debbon’effer 
dipinti con colori rozzi, e pefanti, ne’ quali 
fi ravvifi il loro carattere, cch’eípriman l’in- 
dole loro . Allorchè il valente Pittore avrà 
penfato ad imitare ne' corpi umani il loro co
lore, deve rivolgere il penfiero a dipingere i 
panni bianchi, i roffi, i gialli, i verdi, tur- 
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chini, pavonaïzî , cangiantî , e di milfaltri 
variati colori , dando a ciafciino la fua qUa* 
lità diftinta, ed il fuo carattcre » il quale de
ve effere di far conofeere quai fia di feta, c 
quai di lana , e di lino ; qUal fia Una fioffa 
teffuta, o ricamata in oro , argento , o a colon 
naturali ;qUal fia un velluto,un rafo,e tant* 
altri drappi^che il capriccio degli Uomini ha 
faputo inventare . Tutte le produtioni délit 
Natura, come i quadrupedi ^ i pefci ^ í reú 
tili, gl’infetti, le piante ^ l’erbe, i fiori, e 
gli elementi ifteíTi debbono effer creati , e 
coloriti fopra Un liício piano dalla mano mae* 
ffra d’un Pittore: Ogn’opera ancora prodot* 
ta dairarte,e dall’ingegno degli Uomini deve 
effere imitata co’ proprj accidenti ^ e colori ; oH* 
de fi vede effer quefto un’ immenfo Oceano fen* 
za termine ,dovendofi imitare quanto han fatto 
il fommo Creatore, e le Creature. II dottif- 
fimo LomaZzo nel fuoTrattato della Pitturà 
calcóla a migliaja le tinte , che germogliano 
dai pochi colori della Tavolozza ; ed io mj 
allontanei-ei troppo da quella brevità, che ml 
fono prefiffa , fc voleffi dilungartrii ad indi* 
viduarne la loro varietà *

Da quefla difficile parte della Pittura , 
che ho in rifiretto Su quelle carte abbozzata» 
fion ho avuto aîtro oggetto,che di darne un» 
fempHce idea a chi non sa di quelle Arti , 
acciô fi rilevi * c fi comprenda , quanto nU*
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dio riccrcHî quefla fola prorogativa, la quale 
non ha veruna attinenza colla Scultura . Si 
volgano ora gli occhj, e il penfiero fopra le 
immagini deli Incendio di Borgo , e della 
Scuola d’ Atene , fatte dal divin Rafaclle , e 
fi confideri con quant* arte abbia faputo fac* 
ufo del colore in tutti gl¡ oggetti , che en
traño in quelle due lílorie > c íi rifietta , fe 
la Scüitura piió eftendere le íue facoltà nell* 
efprimeie foggetti di tal natura .

Al magico incantefimo del Colorito fue- 
cede r altra pferogafiva del Chiarofeuro peú 
produrre que* begli effetti , i quali ajutanô a 
fare , che le figure , e tutte le vifibili cofe 
fembrino di rilievo. Anche per quella parti- 
colarità lo Scultore nel lavorare una Statua 
non ha bifoono di si fatto iludió » nè deve 
contrallare con queíla difficoltà , la quale è 
Una di quelle , che contribüifcono a diilrug- 
gére r efxflenza della fuperficie piaña , rile- 
Vando ^ ed animando tutti gli oggetti , che 
la fantasia del Pittore ha prefi ad efprime- 
tc . Vi fono diverfe qualité di lumi , che 
danno il Chiarofeuro agli oggetti : Il lume 
di aria aperta col Sole coperto dalle nubi • 
il lume del Sole feoverto^ il lume di Luna; 
il lume di notte illuminata da fuochi, faci , 
e cándele ; il lume ideale degli splendori , 
quelli dcir Aurora , de’ Crepufcoli , del leva
ge > c tramontar del Sole, il fofeolume d’un
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vicino nembo , o tempcfta , c finalmente il 
Jume di una fianza oícura , nella <juale non 
entri altro lome , che quello della fineftra . 
AUorché il Sole refia coperto dalle nubí , il 
Jume di aria aperta farà comparir le figure 
con moiti chiari, e poc’ombra, lo che pro- 
durrá un catrivo effetto. Al contrario il lu- 
me del Sole in campo aperto farà fopra gli | 
oggetti le ombre molto ofcure» taglienti , c 
troppo forti a proporzione de’chiari, i qujli i 
verranno invefiiti , e rifiefii dall’ aria , come ' 
fi vede nelicnuvole, mafiime in tempo, che 
tramonta il Sole , comunicando loro i fiioi ■ 
colori, e producendo lo fieíTo effetto fopra ogni ! 
corpo. Per evitare quefie difpiacenri naturali i 
fituazioni, prefero i primi Pitfori refpedien- ' 
te partito, per ritrarre il vero, di collocarfi 
a fare i loro ftudj in luoghi chiufi , con il 
folo lume d’ una finefira alta, veJendo, che 
il Chiarofcuro partoriva un miglior’ effetto 
con un fol lume alto, checolpifea I’oggetto, 
che fi vuol dipingere/onde ogniArtifta, che 
voglia fare i fuoi fiudj dal naturale , deve 
procurare di avere il lume di Tramontana, 
accioché non faccia variazione, e fia piíi co
fiante ; e dovendofi accomodare a quello del 
Mezzogiorno tenga la finefira colf impannata 
per averio piú eguale a motivo del Sole. H 
lume dunque deve effer prefo da alto , onde 
fa di meftieri , che la finefira fia fabbricata 



pih alta altrettanta ¿clk comuni , cd ancora 
più, fecondo la proporcione della Stanza , o 
Sala , in cui fi lavora , e che ha di forma 
sferica, o quadrata , per tramandare un lume 
pill unito . L’ eccellente Lionardo da Vinci 
nd fuo dottiffimo Trattato della Fittura al 
Cap. 27, dice : “ ÎI lume da ritrarre di na- 
„ rurale vuol eflcre a Tramontana , accio 
„ non faccia mutazionc ; c ie io fai a raez- 
„ zodi , tieni fineftre impannate , acciocchè 
„ il Sole alluminando tutto il giorno non 
„ faccia mutazione . L’ altezza del lume de- 
„ VC cifcre in modo fituata, che ogni corpo 
„ faccia tanto lunga 1’ ombra fua per terra , 
), quanto-è la fua altezza . Lo fieifo al Cap. 2^4. 
„ foggiunge . Sia la fineñra delle Stance de 
5j Pittori fatta d’ inipannata fenza tramezzi , 
5, ed occupata di grado in grado inverfo Ji 
„ fuoi termini di gradi coloriti di nero , in 
)} modo, che il termine de* lumi non ha con- 
« giunto coltermine della finellra,, . In que- 
fta guifa fl avranno fopra la figura le ombre 
dolci , e sfumate co’ loro rifieíQ , Ie mezze 
tinte colle loro degradazioni, ed i lumi pri- 
tuarj fi diftingueranno da’fecondi, e terzi in 
tutte le loro diminuzioni , a ,tenore delle 
parti, che piü, o meno fi avanzano. I gran 
Maehri , conofcendo il vantaggio di quefto 
lume , fi fono prcfi la liberta di fervirfene 
P«r fare le loro iftorie in campo aperto , 
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avendo per ó cercato , con lo iludió , e colle 
«fleífiom, di ufare tutta Tarte per farle com. 
pariré con un lucido, come fe foffero lumeg. 
giate dal Sole ifteíTo. Si vedrebbero nc’qua. 
dri moltc deformitá , c cofe fpiacevoli , fe 
alTArtc della Pittura non ü concedeíTc quai- 
che liberta , come fi concede ancora , al dir 
d Orazio , a Poeti , c non íi permetteflé di 
ufeire dalle rególe , colT arbitrare talvolta fo- 
pra gli effetti della Natura , la quale non 
fempre fi vede nel fuo piti belf al petto ; c 
peró farebbe troppo mendica la podeíla pit- 
to^eica , fe fi trovaífe leggta dalle dureleggi, 
e- da’precetti, che la teneíTero limitata . Vi 
/ono alcuni fatti Storici, ne* quali il Pittore 
deve imitare la notte , col lume di Luna, 
introducendo ne’ fuoi quadri fiaccole , e fuo- 
chi, che diano il chiaro alie figure, le quali 
debbon ricevere un rifleíTo dalT ifieíTo ele
mento , che le ravviva . Qual miracolo deíl' 
arte non è 1 immagine della fcarcerazione dí 
S. Pietro , dipinta dal divin Rafaelle nel 
Vaticano fopra la finefira , che riguarda Bel
vedere? Quefto inimitabile Macftro, ch’avea 
riftaurata, e perfezionata ogni parte della Pit
tura, voile anche in quefta lafciare un’efem- 
pió di una efquifita intelligenza , e. íapere » 
nel mofirarci tre lumi differenti in un folo 
quadro in tempo di notre, fecondo la difpo- 
fizioiie delle figure: Difpofe percio le Guar
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die a dormire al cKiarore della luna ncll’om. 
bre notturne. L’ Angelo, che conduce, e li
bera S. Pietro, diffonde i fuoi iplendori fopra 
due Soldati imnaerfi nel fonno. V’ introduce 
altro foldato armato, çhe tiene il lume arti- 
HcioÎo di una torcia in mano t e tutti tre 
çoncorrono alternamente co’ raggj loro mag
giori , e minori fopra gli oggetti J con que
lle offcrvawoni ben regolate, e condotte, egli 
çi dimoftrô tutti quei mirabili effetti ,che fx 
poffon produrre in fimilc maniera di dipingerç 
il tempo tiotturno alterato da lumi, e da ombre. 
Parve si mirabile cotai Fittura ai ben noto 
Avvoc Zappi , che voile illuftrarla con un 
Sotieito, il quale non efiftendo fra le fue Ri- 
îne, piacemi di qui riferire ^ ne fia difearo 
a chi leggc ,
porme Piero in catene , e fplende intanto 

Nunzio del Ciel, che Lui defia, e sprígiona : 
Sfavillar’ ombre , udir chi non ragiona 
Opre ion di pennello , o pur d’ incanto ?

Ab che non è di Rafaelle il vanto •
E tu, Metauro, a’carmi miei perdona' 
Di lui non è , come la Fama or fuona , 
Poichè defira mortal non giunge a tanto. 

L’Angel, che i ceppijnfranfe, Ei fu, che ftefe 
Colori, c raggj ‘ Ei fu, che il career pinfe, 
Per far memoria di fue belle imprefe . ) 

Ma perché 1’ Angel, che il buon Pier difeinfe, 
Forfe fu Rafael, ch’al luol difeefe, 
Si diíTe poi ^ che Rafael dipinfe. Che
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Che nitro prodigio dell* Arfe non è h 

Notte del gran Coreggio , nella rapprefen- 
tanza della Natività del Bambino Gesb , 
collocato fopra la mangiatoja , e su la pa- 
glia , fpargendo vivi raggj fopra la Vergi- 
ne , che 1’ abbraccia , e fopra gli Angeli , c 
PaRori , che Tsdorano ? L’ Italia è rimada 
priva, e dolente della perdita di quefto capo 
d’ opera, non eflendovi reftato, che le copie, 
c le Rampe, che ce ne confervino la memo
ria ; cd al prefente fta in Drefda.

II lume pero piú praticato da’Pitíori , 
c di cui R faccia con frequcnza ufo maggio- 
re nc’ fatti Storici , favolofi, ed allegoric!, 
fembra fenza dubbio che fia quello del gior* 
no , il quale deve effere prefo da una fob 
apertura di fineRra di una Ranza , come fi ^ 
detto di fopra . L* Arte di faper fituare il 
modello per fargli ri.cevere un lume grato , 
ed una macchia grandiofa, che faccia un buon 
cffetto, deve efíerc la cura dell’efperto Arti* 
Ra, cercando di sfuggire il tritume di molli 
Jurai ; ma che turto fia grande nelle mafle 
de* chiari, e delli fcuri, come puó oflervarfi 
relie opere degl’infigni MaeRri, che ci han- 
no lafciati tanti modelli di perfezione in t^^' 
te le prerogative della Pittura . Alcuni pct^ 
fi fono diRinti particolarmente nell* Arre del 
chiarofeuro . II primo che fi refe illuftre W 
queRa facoltà , e che diede i primi lumi di 
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una întelligenza perfetta nel Chiarofcuro fu 
certamente Antonio daCoreggio, ofiTervandofi 
nelle lue divine opere le piazze de’ chiari , e 
dcgli ofcuri di un carattcre grandiofo, dando 
perció alie fue figure un tondo,ed un rilievo, 
il quale produce un maravigliofo effetto » che 
giunge a far dimenticare la finzione deli’Ar- 
te, fembrando, che fia la Natura fteífa la di- 
ftruggitrice della fuperficie piaña , su cui fo
no di pinte. Queft’Úomo fingolare perfezionó, 
ed intefe 1’ arte di dare una degradara luce 
lopra gli oggetti , la quale fa diftinguere i 
ragoj dellaluce, che inveftono con forza quel
le parti , che efcono avanti , ed addolcifcc 
quelle, che redaño indietro. Egli feppe il pri
mo frapporre 1’ aria da un oggerto all’ altro , 
per cui fi conofce la loro diftanza , e diede 
r effetto a quelle figure , che fono prive di 
lume, e che reftano nell’ombra con riflefli ar- 
tificiofi • cofe tutte , che non erano fiare ri- 
dotre per 1’ avanti a quella perfezione. 11 Guer- 
cino ancora , uno de’ piú fublimi, e fecondi 
Pitrori, che la noftra Italia abbia prodotto 
mcritó in turre le fue parti di eíTere ftudia- 
to , ma fingolarmente nell’ efferto delíe maffe 
del chiaro, e dell’ofcuro; nella degradazione, 
c nell’accordo. Si vede in tutte le fue opere 
di poche, o moite figure, che egli fi è íem- 
pre fervito di un lumcchiufo, ed alto, e che 
ha procurato con un’arte ñudiata di macchia-
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re le fue figure, con mafic grandîofe , comç 
pure di lumi di una fteflii proporcione , per 
produrre un effetCo magico , fopra del quale 
Tocchio ritrovi un certo piacevol ripofo , c 
veda tutto ad un colpo il quadro, che coæ- 
pariice avanti delf intelligente Spettatore, fl 
Caravaggio avea farte di far campi di aria 
icura, e b.-una in una camera rinçhiufa , pi- 
gliando un lume alto, che fcendeva a piom- 
bo fopra, la parte principale del corpo , la. 
fciando ij reflante della iua figura in ombra, 
a, fine di dare una força vcemente di chiaro, 
di fcuro , e di rifiefïi . Il Rembrant ne’fuoi 
quadri, e ne fuoi ritratti fi fervi femprc an. 
ch eiTo di un lume alto, che feriva a pioffl. 
bo fopra le fue figure, facendo campi ofcuri, 
€ con una força di una gran macchia , e di 
un chiaro, che cerca va di racchiudere ad un fol 
lume , dava un’cffetto meravigÜofo aile fue 
figure . Ne quadri ifioriati prefe diverfo psr- 
îito, poichè alcune volte dava tutta la forza 
di macchia alla figura principale del foggetto, 
çhe trattava , facendola campeggîare nel chia- 
ro, Qve faceva qualche figura dello fieffo va- 
jorç , e pofcia andava di grado in grado ac- 
crefçendo la forza , ove pure dipingeva le fue 
figure accefforie , e fempre nel dilatarfi pib 
verfo i termini del quadio accrcfceva viepîù 
Ja força di ofcuri più veementi . Con quefla 
feducente arte di chiarofeuro , e di colore
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copriva quefto Pîttorc i difetti del difegno ,' 
deila Prolpettiva , della grazia , e di altre 
prerogative, che gli mancavano, tirando, co
me una calamita , nel fuo partito ogni in
telligente, e gli amatori di queft’Arti, i quali 
profondevano tefori per acquiftarc i íaoi di- 
pinti: Tanto puó la forza di una magica bel- 
lezxa, e deila novitá, ad onta di allontanarCi 
da una nobile fcmpHcità della natura . Ta 
Scuola Veneziana, con più Îemplicirà, e na- 
turalezza, fi refe anch’eiTa particolare in ge
nere di colore, e di macchia , avendo fupe- 
rata con quefia incantatrice Arte ogn’ altra 
Accademia Italiana, arbitrandofi di far nafcer’ 
ombre , e sbattimenti fopra figure , e gruppi 
nelle parti Jontane, cd anco negli avanti del 
quadro, fecondo che i fuoi SeguacJ'penfavano 
pci miglior’ effetto della loro compofizione . 
La regola , che tenne il divin Tiziano per 
far tondeggiare ungruppo di figure, e dargli 
Un buon’effetto dirnacchia, fu d’offervarcon 
attenzione un grappolo d’uva , che era foli- 
to di tener nel fuo ftudio : In quello faceva 
le fue meditazioni, e ne’molti acini, che lo 
compongono , p’ offervava alcuni pih rilcvati 
nelP avanti , che riccvono molto chiaro , al- 
tn più addentro in ombra , che prendono 
sbattimento daiprirni, ed alfri in quella par- 
^^, ^he gira, fi rimangono nella mezza tin
ta riíiefli . In quefta guifa voleva egli , chc
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íí diíponefle ne’gruppi ¿elle figure un’unione 
di Chiarofcuro, acció nerifulraiÎc quella ve» 
ritá , che compone una fol cofa , come fi ve 
de aver’egli fteífo efeguito nelle fue Aúpen» 
de opere , piene di un’orrimo effetto. 11 Tin
toretto efercitavali a far piccoli modelli di 
cera, e di creta, vefiendoli di pannilini col 
ricercarne accuratamente le pieghe , che ve- 
fti flero con sraiia le membra deJle fue fi2U» 
re , le quali collocava entro piccole cafe , e 
profpettive , compofie di alíe fortili , e car
tón! , e pofeia accoraodandovi lumicini pee 
le finefire, recava loro in tal «uifa i chiari, 
c le ombre per vedere gli efferti delle com» 
pofjzioni , che avea fatte di rilievo . Quefto 
eccellente , e fagacc Pirtore non fi rendeva 
fehiavo deila natura , che copiava , ma fapc» 
va giudiziofamente arbitrare nell* imitarla , 
poiché non avea altro feopo , che d’ intro- 
durre ne’fuoi dipinti un’effetto di chiaro , e 
di fcuro,che ingannafíe con diletfo gli occhj 
degl’ intelligcnti . Egli con un ardire tutto 
nuovo faceva nelle fue figure fortire ccrti 
chiari accidentali , che colpivano nelle partí 
fuperiori , che davano rifalto , e rilievo agh 
oggetti, e con pari intendimento tagliava con 
ombre i gruppi davanti, per cacciare indietro 
Paître figure lumensiate , e le Architetture 
introdotte ne’fuoi gran componimenti de qua
dri iftoriati. Non Iblo usó queft’arte ü 'T^*^"
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torefto , ms fn praticata ancora dall’ egregio 
Tiziano , da Paolo , dal Palma , e da quaft 
tutta queila Scuola. Un fiflcma tuttodiverfo 
hanno praticato i Piftori Fiamninghi, avendo 
ulata un’arte induftriofa pet dar feffetto del 
chiaro, e dell’ ofcuro ne’loro quadri. Eglino 
fl lono frequentcmente ferviti del partito di 
collocare nel mezzo del loro quadro la figu
ra principale del Soggefto , che hanno trat- 
tato , e lumeggiar quefta con tinte lucide » 
acciô fia il punto principale del loro maggior 
chiaro. Hanno con un artificio económico di
minuito il valore de’ chiari nclf altrc figure 
acceiTorie, facendo, che tutte le tinte reftino 
bâiTe, c fervili per far trionfarc il primo lu- 
me , e perché focchio ritrovi una quiets , 
che incanti il riguardantc. QucfPArte unita 
alla forprendente magia de’ colori, coîpilce , 
c sforza gl’ intelligenti a riguardare con am- 
mirazione il valore delle loro produzioni, ed. 
a tenderle quelle lodi , che al fuo merito ii 
competono . Per ultimo mi fia permeiTo ia 
quefia particoîarità di aggiungerc , che pec 
trattare il celebre Andrea Sacchi un Sogget* 
to, dove tutte le figure andavano vefiite di 
fcianco, corne fi vede io Roma nclla Tavola 
dell’Altar maggiore di S. Romualdo, nelU 
quale cfpreiïc il Santo con i Fondatori dell* 
Ordine , prefe quefto efperto Artcfioc 1’ efpe- 
dieatc di fare in campo aperto la fuá rap<
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prelentanza , c die un grand’arbore , collo* 
cato a propofito , defie fopra alcuni di quei 
Monaci, accio refiaíTero in sbattiniento , per 
dar poi loro un’effetto pieno d’arte, c colla 
forza delle mezze tinte, dell’ombre , de’ri- 
ilefli j e del chiaroicuro addolcire quel ge
nerale biancore, che avrebbe prodotto un’ odio- 
fità tutta contraria al buongufto. Quefi’epe- 
ra fingolare, che fi numera fra’ primi quadri 
di Roma^ fa vedere a quai fegno faeda giun- 
gère io fiudio di quefia bella prerogativa .

Accoppiô anche quefta facoltà del chia* 
rofcLiro il grand’ingegno di Rafaelle a tutte 
le altre, che poiîcdeva, corne fi puô vedere, 
torno a dirlo , «elle due immagini dell’In* 
cendio di Borgo , e nella Scuola di Atcne , 
neile quali ha faputo con un arte femplice , 
c naturale dar ril'alto,e rilievo aile fue figu* 
re, fenza quella magica-malizia j che hanno 
praticato dopo i Veneziani, i Fiaraminghi, il 
Guercino, il Caravaggio, il Rcmbrant, e tan* 
ti aîtri Pittori di ogni Scuola. Per giungere 
ad acquiftare il poíTcfíb di quefta difficililfi* 
ma dote del chiarofeuro, chi non vede quan
ti ftudj, c meditate fatiche convien, che fac- 
cia un ProfeftbrC) per arrivare a dar’effetto, 
con una finta apparenza^ fopra di una füper- 
ficie piaña, fill’artificiofa imitazione délia Na* 
tura, e far sï,che îutto rafi'embri vero? Da 
quefti convincenti documenti mi lufingo,chc



fl perfuadcranna finalmente in favor noftro 
Coloro, che fi oppongono alia preminenza di 
masgior nobiità della Pittura , confiderando 
quefte prerogative, come altrcttanti materiali 
preziofi , e neceflarj per effa , alia quale fa 
d’ uopo un cumulo di facolrà, che non fx efi- 
gono dallo Sculfore nel fare una Statua.

Aile prerogative del colorito, e del chia- 
rofcuro , che deve pofledcre un Pittore, íe 
queñe non fono anímate,ed avvalorate da un 
armoniofo accordo,e dalla Profpettiva aerea, 
non potrá giammai dare un’ effetto alie fue 
opere, per far, che colpifcano, c forprenda» 
no il riguardante. Quefte fono quelle magi* 
che lufinghe, che ha in fe un buon quadro, 
e che non permette ad alcuno di paflargli 
avanti, fenza fermarfi a godere per qualchc 
tempo del piacere di effere flato forprefo « 
Hanno pcrciô un legamento cosí firetto 1’ ar
monía, e l’accordo de’colori, colla Profpet
tiva aerea , che non poífo difpenfarmi di par
iare unitamente di queíle due prerogative Tan
to neceffarie per formare un eccellente open 
di Pittura . Per giungere al poíTeíTo di dare 
Varmonia alia varietá delle tinte, e de’co
ion , che entraño in un quadro iftoriato, íi 
ncerca una profonda cognizione, ed una con- 
fumata fperienza nell’ arte del faper dar il 
tuono ad una Pittura . Nella Mufíca fono 
tuoltifíimi 11 differenti tuoni, i quali fi uni-
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fcono gli uni agii altrî in una maniera in* 
fenfibile per formare f armonía del luono, 
che tanto diletta i noftri fenfi. La Pitturi 
anch’eifa colla forz.a di una degradara luce 
ruafi impercettibile, varia a féconda de’pra* 
prj colori locali pe’diverfi oggetti , fopra cui 
va a cadere, formando con qucfta incantatrí- 
ce diftribuzione di luce , e di ombra uni 
fpecie di magia, che inganna gli occhj degÜ 
fpettatori. Colla loro induftria i Pirtori im- 
piegano con un artificio ammirabile, e fem* 
pre nuovo le diminuzioni de’colori nelletin» 
fe, e nclle mezze tinte per ridurre a gradi 
il colore degli oggetti lontani , e vicini ;c 
coll’ ajuto della Profpettiva aerea fi giungc 
ad ottenere un’ imitaxione délia Natura fopra 
le tele, nelle quali l’occhio del riguardante 
penetra, c gira nelle Grade, nelle pianure, 
relie Cafe , ne* Tempj , ne’VefiiboIi, nelle 
Logge, e nelle lontananze, ed in tutto cio, 
che offre alla vifta il foggetto, che vien for» 
mato dal Pittore. Per giungere al poflcdi’ 
mento della pittorefea armonía , non è âge- 
vole i’ acquiiiarne 1’ unione delîe fuc confo» 
nanze, per darne l’accordo perfetto, e chc 
non s’ allontani dal dar piacere a’ noftrt oc* 
chj. Quefte confonanze , per ifpiegarmi con 
più chiarezxa , intendo che fieno quelle tinte 
dipinte di un valore del grado del fuo pw* 
no, c della fua fituazione , e che queGe ab»

bia-
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biano un*affinité , c parentela fra loro, ad 
onta di effere di varía fpecie, concorrendoyi 
anche i rifleífi di quei corpi , che fono vi
cini. Un panneggiamento, per efempio, che 
vefta una figura croica , aurá la tónica di 
color roffo, verde, o gíallo,ed il manto fará 
celeñe, porporino, o violaceo. La cura dell’ 
accorto Pitrore debbe con arte cercare, che 
quefti panni concordino colle tinte di carne 
della fuá figura, e che Tuno con l’altro dí 
queñi colorí fi diano un vicendevol foccorfo, 
partecipando dolcemente infierne d’una bella 
concordanza , che producá all’occhio un’ ef- 
fetto, che rapifea il core. Ne’quadri ifioria- 
ti, ove concorrono moite figure di diverfo, 
carattere, e di varj oggetti, di fabbrichc,di 
piante, monti, colli, aria , aequa , ed ani
mali, oh quanto dev’ effere induftre un Pif- 
tore per conciliare in armonía la varietà di 
tante cofel La Profpettiva aerea deve far ufo 
di tutte le fue facoltà , procurandoj, che il 
colorito fia più vago,o meno a mifura delV 
aria interposa fra l’occhio nofiro, e gli og- 
getii, che la linea vifuale ci fa feoprire , e 
fecondo che, per la determinata lontananza, 
quefia interpofizione fi finge maggiore,o mi
nore; dovendo il colorito efferc tinteggiato 
di un valore negli oggetti, che partecipi del 
fuo Orizzonte, a tenore del quale farà di- 
pinto. In fine aggiungafi a tutto cio un’al
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tra attenzîone, che non deve fuggîrc dallâ 
mente deí fagace Artiíla per dare perfezionc 
alla fuá opera , allorchè far à ridotta aî ter. 
mine. Si confîgli collo Specchio maeftro in< 
fallibile de Pittori, i qualî devono farne un 
ufo continuo , ma particolarmcnte per dare 
quelle ultime rifohizioni di chiari, ed ofeuri 
con penneliate franche, e ficure, ed oflervi 
attentamente , fe focchio fuo reifa pago , e 
contento nella concordanza delle tinte,encU’ 
armonía del tutto infieme. In moltiffimi di- 
fetti fogliono cadere Î Manierifti in quanto 
alla Profpcttiva aerea, all’accordo, ed armo- 
nia, poichè fenza riflettere agii cftetti délia 
Natura , c delf arte prodigalizzano con in- 
temperanza uno fpruzzamento di lumi in tut
to il loro quadro per rifvegliare queí luo- 
ghi, che fl chiamano fordi. Un’ oftimo ef
fet to fanno fenza dubbio, qualora quefti fie- 
no ufati con economía , e dati ove conven- 
gano, producendo quella quiete, quella tale 
unione, e quel maeflofo filenzio, come dice- 
va AnnibaleCaracci ,che porge tanto piacerc: 
Altrimenti fanno una confuíione , e l’occhio 
non trovando ripofo , ne riceve moleftia di 
i molti lumi fparfi qua , e là nel quadro , 
come quando forecchio fente varj ftrumenti 
di Muíica , allorchè fuonano arie diverfe io 
diverfi tuoni. Grand’oíTervatore diqueftipf^* 
cetti è flato ¡I fecondo ingegno di Lúea Gior-



dano, gloría, cd onore della Scuola Napoli
tana, il quale ha faputo accoppiare a tanti 
fuoi prcgj anche queflo dclf aerea profpet- 
tiva, e dell’ armonía de’ colori, col dare a. 
quefti Una comunicazione dell’una coll’altra, 
facendo nafcerc con tutta I’ intelligenza quei 
riflcHi , c riverberazioni, che produce la Na
tura, nelle fue recondite, e nafcofte bellczze, 
non cosi facili a difcoprirfi da ognuno. Nel
la fteffa maniera ha cfeguito fopra le fue te
le, e ne* fuoi belHíTimi frefchi una degrada- 
zione, che incanta, oífervandofi con quant’ 
arte abbia faputo ufare i chiari, e gli ofcu- 
ri , con fcappatc artificiofe di lumi , c con 
taglj d’ombre, richiamando le prime figure 
luminofe le feconde piu indíetro , con alrrí 
chiari di minor valore , fegucndo ne’ piani 
piu lontani fempre una diminuzione infcnfi- 
hile; coficché fa conofcere a qual grado inten- 
deffe la Profpettiva aerea, la quale,unita ad 
un pittorefca armonía , produce nell’ opere fue 
gli effetti di un’ Ottica la piii grata , che 
poffa fottoporfi all’ occhio del piii intelligen
te Profeífore.

Or che in fuccinto ho fatto rile^are di 
qual pregio, e neceffirá fieno quede due dif- 
hciliffirne prerogative della Vrofpettiva aerea, 
e dell’armoniofo accordo de’ colori per for- 
Ware un buon quadro , non poífo fottrarmi 
^1 far confiderare a’ miei Leggitori le diffi- 
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•oîtà, che s’înconti'ano per gîungerne al pof. 
feflb, dovendo un dotto Pittore impiegare 
turri i fuoi ralenti, ed immergcrfi con tuf. 
to lo fpirito nelle più fottili , c profonde 
medifazionî per efprimerne con impegnoifuoi 
mirabili efferti. Oh quanto è diverfo il lot. 
tare con poche difficoltà , che con moite! 
La Scultura,ad onta di effere un'Arte, che 
forprende, che diletra, e rapifce il cuore de. 
gli animi colti,non ha pero in fe ffeffa tanti 
offacoli , ed un affollato cumoio di parti, 
che la compongono , quante ne ha la Pittu. 
ra, le quali hanno una infeparabile unione 
fra loro. Il divino Rafaelle, modello il pin 
perfetto in ogni parte della Pittura ,fe fi efi* 
mina con occhio critico, e fposliato di o^ni 
prevenLione, fi troveià , che in moite delie 
fue ftupende opere egli ha mancato nell’in* 
telligenza della Proí petti va aerea , e nell'ar. 
monia de’colori , nientre fi troveranno ne' 
lontani de’chiari , e degli ofeuri troppo for
ti, i quali non fanno vedere f interpoíizionc 
delfana,£ quell’accordo, e degradazione ne 
colori , che hanno ufato dopo alcuni valcnti 
Pitfori , benché peró non fien giunti qaefti 
fll fapere profondo di Rafaelle , ed alie rate 
qualità , che in grado eminente egli poífe* 
deva .

Ma pafliamo all’ altra prerogativa delh 
Profpetúva lineale,vera conduttrice fedelcjf 
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fcorta fie tira deîle pîttorefche produxioni, non 
potendofi fenza il Îuo ajuto ritrarre alcun 
®g8^if® » ^^^ fi apprefenti al noftro occhio , 
poichè eiTa li domina , e fignorcggia Tutt» • 
ïn un quadro iftoriato il primo ftopo del 
Pittore Îarà di fiiTarc il punto della veduta,. 
di determinare la linea Orizzontale , ed il 
punto della diílanza per poter difporre i fuoi 
piani con Ie figure, ove devano pofare oriz* 
zontalmente pofte, fervendo ció come di planta 
profpettica , per non introduire errori nell’ 
opera , che ha prefo a rapprefentare . Queíla 
infallibile, e divina ícienza dclla Proípettiva 
ínfegna il modo di diminuiré gli oggetti , 
ed’intendcre la declinazione di quelle parti, 
che sfuggono per dritta, ed obliqua quanfità, 
di quel foggetto , che fi prefenta avanti ad 
un’cfperto ProfeíTore , e quefto in virtü di 
^'^^^ ’’^83) vifivi, che.quel tale obbietto ne 
ftamanda agli occhj del medefimo , aíTicu- 
tandolo di tutte quelle proporzioni, che col
la íola pratica non potrebbe confeguire. Con 
queíla ficura feorta fi trovano le degrada- 
iioni de’piani, ne’quali giacciono, e pofano 
le fabbriche, le figure, sU animali, ed ogn’ 
8Ura cofa, che vi fia collocata al di fopra. 
Si prova colla Profpettiva lineale , quanto 
eftenda le fue facoltà coif officio délie linee 
''ifiiali, milurando quanto foggetto fecondo 
^ minore del primo , ed il teño del fecon
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do, profeguendo cosi di grado in grado iofi* 
no ai fine delle cofe, che fi vedono. Si ap- 
prende ficuramente nella fiefla maniera, fo- 
me abbiano le figure in una certa mifurah 
dlftanza a diminuirfi di grandczza , cd a k« 
care a’ nofiri occhj una proporzione ragionata 
del dilegno, dando con una firura legge us 
ottimo compartimento delle difianze, chetra 
un corpo,e Valtro convengono, per non par* 
torirc una confufione , ed un’ammaffo di fi- 
gure infierne . Per quefia ftrada fi giunge s 
far travedere 1’uomo , e ad ingannarlo, wo* 
ftrandogli una quantità piccola , che gli tai* 
fembri grande, comehanno fatto i gran Mae- 
ftri, fra* quali il divino Michelangelo (cow^ 
chiamollo 1* Arioila ), facendoci vedere nellî 
iue figure gli fcorcj pifi rigorofi , che appela 
avranno un terzo di dimenfione, e çompari* 
icono all’ occhio nofiro della giufia propor
cione del corpo umano . L’ antico Giotto 
nelf infanzia della Pittura , da lui riftaU’ 
rata , pur cominciô con quaîche felicita ad 
ufare tali fcorcj , e fe ne vedono de’ bel* 
HíTimi Del famofo Campo-fanto di Pifa , da 
lui dipinto . Traggono gli Uomini piacere, 
C diletto da quefia ingegnofa ingannatricc de* 
gli occhj noftri , talche avveduta la mente 
della frode non fa ñancarfi di ammirare t 
fuoi fiupendi effetti , e di lodare le prodi* 
giofe meraviglie , ch’ eíTa produce . RafaeHí
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fece conofcere a quai grado eminente egli pof- 
fedeva la Profpeítiva nclJe due fpcfló men- 
tovate imniagini delf Incendio di Borgo, e 
nella Scuola d’Atene » ed in Tante altre fue 
peregrine Opere . Nel Ginnafio chi non co- 
nofce 1’ eccellenza deli’ Architettura guidata 
dagli effefti di un artificio porrentofo della 
Proípettiva lineale, la quale fa, che l’occhio 
giri in quelfaugufto Teatro, ove concorrono 
con si belf ordine tante ,e si varie figure,im- 
merfe in diverfi fíudj, e tutte fono collocate 
fopra i loro piani in quella debita lontanan
za, che dimoílra , fenza rendere confufionc 
veruna? Che meraviglie non produce la bel
la, ed infallibile Proípettiva nel farci vcdere 
ne foffitti ¿elle Sale, e nclle volte dellc Ca
pole, i corpi diftefi per terra inifcorcio, che 
^Inggono fopra i piani, ove fon collocati ; altri 
^n piedi perpendicolarmente pofti, veduti con 
rigore di fottoinsu, ed ¡ntanto fi vedono fcor- 
íiare tutte le parti fatte con tanta intelli- 
genza,ed artificio, che inganna lo fpettatorc? 
11 divin Coreggio fu quegli , che facilitó , 
cd aperfe la ñrada alf intelligenza del fot- 
toinsú, avendo fatto conofcere , che egli fa- 
peva la Profpcttiva lineale, la quale lo gui- 
Jl^va a rendere le fue figure intefe in tutte 
c fue parti j ed ogn’altro oggetto ncl punto 

«ella diftanza, moftrandofi per quefia via quan
go foffe intendentiífimo degli fcorcj , come



fi offerva iiclle quafi diftrutte Pitture àlli 
fue Cupole in Parma, le quali fervirono do 
po d’cfempio a tutti coloro, che hanno vol- 
luto feguitare una cosi ardua, e difficile ini« 
prefa. La Profpettiva è diinque quella fcorti 
fedele , alla quale Îla principalmente appoæ 
giata la direzion del diiegno , poichè icna 
di iei non potrebbefi far vedere quel braccio, 
quella gamba, quella mano , quella tefta, e 
tutto quel corpo in ¡fcorcio , corne fovente 
i fomrai Pittori hanno efprcÎTo fopra le loro 
tele in piccolo fpazio . E* quefta parte di 
pittura aiîai difficile, cd artificiofa, dovendo 
farcomparire fopra d’una fuperficie plana un 
inganno, chc moiîri un*eÎlenfione , la quale, 
avvicinandofi l’occhio , trova molto più an* 
güila di quel, ch’erafi figurato» I gran Pit' 
tori hanno incontrato con piacere le difficol* 
tà degli Scorcj per far conofcere il lor fape- 
re , poichè avevano il foccorfo della iicura 
Profpettiva, che li guidava per manoj dove 
al contrario i deboli Artefici , che non h 
conofcono, cercano di sfuggire f incontro di 
far fcorciare le membra delle loro figure ; « 
qualora fono coftretti ad efeguire qualche par* 
te, che debba moftraifi in ifcorcio, fan no del* 
le goftaggini, per cui meritano piii biafmo, 
che lode, ricorrendo all’efpediente di coprirc 
con panni, esvolazzi il lor lavoro in quell* 
parte, che non fanno rapprefentare con iutei*



ligenza ; e con faî finto ornamento tolgono 
aila Pittura il più bello, ed il più maeftre- 
vole dell’arte ; cofichè quefti Scorcj fono il 
flagello della loro ignoranza . Sarebbe ben 
cieco chi non comprendelfc la neceíTitá, che 
tiene di queda Scienza un Pittore; ed è cer
to , che i nodri antichi Maedri eccellente- 
mente la feppero, facendolo conofeere le ope
re da efú dipinte, le quali fi prelentano tali 
agli occhj nodri, come le fodero gli oggetti 
veri medefimi , allorche concorrono nell’ an* 
gudifíimo giro della pupilia tutte le linee 
provenienti dall’oggetto veduro , producendo 
quell’effetto deflo, come fe per cridallo pia
no , e ben terfo , o per velo trafparente fi 
traguardaíTe alcun corpo, e su quelli con ma- 
tita, o geifo fi fegnadero i punti , che parto- 
no da quel corpo, ed il velo, o cridallo in- 
vedifleró . Non poflb difpenfarmi di parlare 
ancora di una obbjezione, che da alcuni cri
tici vien farra all’opere di efperti Maedri , 
imputando loro , che non prendano il giuflo 
punto nelle loro tavole d’Altare , nelle fof- 
fitre, ne’fregj , ed in ogni altra opera , che 
fla collocata in alto, adducendo, che in quel- 
la altczza i piani non fl poflbno vedere di 
fovra in giù, e che fecondo la vera Profpet., 
tiva fl commettono errori da’ Profeflbri. Non 
puó negarfi , che una íimile critica non fla 
giuda • ed. è forza il confefl’are, che la loro
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obbjezíone non ha contraño ; ma pero bifo. 
gna ancora confiderare , che la Pittura non 
ha che una fuperficic piaña, e che peró vien 
neceíTitato T induílre Artefice di farG obbedir 
dalVArte col formontare le rególe, ed i Pre- 
cetti, alrrimenti fi vedrebbero dclle Grane, c 
fpiacevoli compofizioni, che rendcrebbero im- 
perfctta ogn* opera , mentre non fi potrebbe mo- 
ftrare , che una fola linea del piano nel quadro, 
poichè quedo occuperebbe colle prime figure ogn* 
alrro oggetto, che in lontananza della Storia, 
o Favola fi voleíTe rapprefentare , ed i raggj 
vifuali refterebbero coperti , i quali dovreb* 
bcro all’occhio noftro pervenire , onde fi h’ 
rebbero quadri ful gufto della veduta delle 
Statue , che fianno collocate nelle fommita 
delle facciate de’ Palazzi , e delle Chiefc. 
Non vi è che il punto di veduta , pel qua
le il nodr’ occhio è avvezzo a fcorger gli 
oggetti al medefimo livello , o full’ ideifo 
piano , che Noi , che poda far vedere con 
giuda fimmetria profpettica gli oggetti vici
ni, elontani, fopra i diverfi piani, che 1’oc
chio fcopre , jOffervando tutte le rególe , ed 
il rigore de’precetti , che vengono da queíla 
Scienza prefcritti , Dunque alla necedità de- 
ve il faggio Pittore adattarfi, e valerfi della 
podedà pittorefca con fommo giudizio , c non 
lafciarfi giammai tiranneggiare da’precetti, w^ 
configliarii con loro , come fanno ancora gh 
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fteiïi Architettî nc’Teatn , contro le rególe 
dell’Arte, inclinando i piani verfo la Platea, 
acciochc poíÍano gli Spettatori in ogni luoga 
vedere <juanto fi rappreícnta su quelli . Ra- 
facile, il Coreggio, Titiano , e tutti i più 
antichi, e moderni Maeflri cosi hanno ope
rato ; ed i Greci , e Romani ílcíú ne* loro 
Baffi rilievi, che fono rimaíli ncgli Archi , 
c nelle Colonne, ci fanno vedere 1*arbitrio, 
che fi fono prefi nell’ cfprimere i loro fatti 
Storici , collocando le loro figure una fopra 
l’altra, fenz’ ordine di Profpettiva; altrimenti 
non fi vedrebbero ne’Baffi rilievi loro in al
to poffi, né battaglie navali, né ingreffi de’ 
vincitori, colle loro ricche fpoglic, come feor- 
gefi negli Archi, che ne rellano, c nelle duc 
belliffime iftoriate Colonne, Trajana, ed An
tonina .

Mi pare di effer’ jn debito di non ter
minare quefto Articolo fenza far comprende
re, che la Profpettiva lineale dev’eífere con- 
giunta alia Profpettiva aerea , per produrre 
unitamente alf altre prerogative tutti quei 
mirabili efferti, che ho deferitti fin qui, do- 
vendo ognuna darfi mano, e fcambievolmen- 
te ajutarfi a formare un Soggetto ifforico di- 
pinto, che jmiti la Natura . Mi fembra pu- 
^®, che gti Scultori non abbiano bifogno del 
foccorfo di queffa Scienza , per contribuiré ad 
fifli alcun’effetto nelle loro opere, mentre la
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Statua, che devefi íituare in alto, eíTendo di 
rilievo , non ha verana neceíritá ¡della Pro- 
fpettiva per farla con intelligenza fcorciare , 
c perché fia intefa in tarte le fue parti . Non 
debbon dmque gli Scultori contratare con 
^ueíla difficiîifïima parte , non producendo il 
rilievo Tarte di far fcorciar le membra fopra 
di una fuperficie piaña , come di fovente è 
cotretto ii Piftore ad incontrarfi in quete dif
ficulté , e feguendo le quali con qualchc al- 
terazione di accrefcimento , o di diminuzio- 
ne, fa apparire delle caricature ne’contorni, 
c perde Teleganza dei buon carattere nelle 
forme, onde comparilcono delle ftorpiature , 
che fanno alT occhio un diípiacevolé effetto. 
Allorchè peiô lo Scultore vorrà fare un Ifto- 
ria in Bafforilievo, dovrà far ufo della Pro- 
fpettiva lineale per intendere la degradazione 
de*piani, delle figure, e di tutti gli oggetti, 
che vorrà introdurre nella fua compoiizionej 
mentre colla fola pratica non potrà fondata- 
mente efeguirc con intelligenza le concepitc 
idee , per dar loro quelT effetto armoniofo , 
che fl trova nclla grand’ opera delT Attila dcll 
Alsardi, che fi è defcritta, e di moite altrc 
di valenti Maefiri, che fi vedono in Roma, 
cd ûltrove. La raffomiglianza del Bafforilie* 
vo colla Pittura necellita gli Scultori ad eler- 
citare , e faper quefi.i Scienza , la quale pcf 
âltro nelTarte Statuaria poco, o nulla inilui- 
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fcc . Bafta , che abbiano una fondata pratica 
della diftanza, per regolarfi, e conofccre l’ef- 
fetto, che deve partorire nella lontananza, in 
cui va efpofta, e rilevare la proporzione del
la fveltezza , che deve tenere la fuá Statua , 
poichè deve riflettere, che f aria , e la lon
tananza ne ufurpa la fua parte , onde poche 
rególe di Ottica ne devono effere le foie di- 
rettrici. A qucfto propofito mi fi prclenta un 
fatto curiofo, ilquüe farà vedere fino a quai 
icgno fia utile ad uno Scultore quefto ftu- 
dio. In Atene fu ordinato a Fidia, e ad Al
camene di fare una Statua di Minerva , pec 
farne la fcelta della più bella , e porla poi 
fopra una colonna ben alta . i inite le due 
Statue » furono efpofte al Pubblico. La Mi- 
nerva di Alcamene veduta in vicinanza par- 
ve belliffima , e rifcoifc gU. appbufi , ed i 
fuffragj di Tutto il Popolo , e quella di Fi
dia per lo contrario fu trovata bruttiflima , 
con la bocea aperta , cogi’ occhj incavati , 
con le narici , che fembravano ritirarfi , c 
fatta con una rozzezza , e groffolana maniera 
in tutte le fue parti, talchè il povero Fidia 
ne fu fehernito infieme colla lui Statua. Col~ 
lócatele^ diffe allor Fidia, mi /ito^ incut deb^ 
èono aûogarjî. in fatti f unadopo 1* altra fu 
pofta al fuo fito . La Minerva di Alcamene- 
appena fi vedeva da quell’altezza ; e quella 
di Fidia faceva un’eftetto meravigüofo, con
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una tal ana dí grandczza, e dí maeílá , che 
non fi poteva a baftanza ammírare . Si refero 
a Fidia le IodÍ, che il fuo Rivale gli aveva 
ulurpate ; e fi ritiró queíli fvergognato , e 
confufo, pentendofi di non aver imparato le 
rególe, che infegna J’Ottica , come pur ben 
l’intefcro Coloro , che fecer le Statue del 
Salvatore, e de’Xlf. Apoftoli , firuate full’ 
alfa facciata di S. Pietro in Roma .

PaíTeró a dire alcuna cofa della prero* 
gativa , che fotto il nome di Güilo pittore. 
Ico s’intende , ed a fpiegare il fuo vero f* 
pnificato , altro non fembrandomi , che un’ 
idea íeguitata dalla naturale inclinazione del 
Pittore , la quale vien’anche formata dallo 
iludió coU’educazione. In un difegno, come 
in un quadro, fi fa difiinguere il Güilo, ben- 
chè il primo fia di un fol colore , e l’altro 
animato da raolti, che imitano la Natura . 
Nelle parti efprefle da quefii con una feli- 
cità, che incanti, trovar fi dee una grazia, 
cd eleganza ne’contorni , una maniera futía 
nuova, e facile neU’cfecuzione, una macchia 
grandiofa nell’ombre, unifa a piazze di chiari 
ben degradati , un piegar’andante , facile, c 
maeílofo , in fomma un compoílo di turte 
quelle partí fatte fenza ílenfo, e che fieno ter
minate con deligenza, e toccate con uno fpi- 
rito , e fierezza , che abbia un certo fuoco ♦ 
nel quale fi conofea concorrervi quelle doti 
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naturali, che non pofTono eflere infegnate da 
alcun Maeftro . Quefti doni dati dalla natu
ra, ed accompagnati dallo (ludio, fono quel- 
li, che formano il Guflo , e che fanno una 
certa impreíüonc agli occhj degi’intelligenti , 
allorchè rimirano opere di quedo carattere . 
Ogni Scuola ha il fuo Güilo proprio , come 
la Romana, della quale ne fu capo Rafaelle, 
fondata fopra i monumenti antichi . La Ve- 
neziana ebbe la fuá origine da Gian Bellino- 
c ftabilita da Giorgione , e da Tiz.iano . La 
Lombarda dal Coreggio , e dal Parmigiani
no, e la Fiorentina da Michelangelo, e dal 
Vinci . Quefti gran Maeftri altro non ebbec 
per guida, che la Natura , il loro genio , c 
lo iludió delle Greche , e Romane Statue . 
Vennero molti akri Artefici, i quali fi fecer 
non tanto diícepoli della Natura, quanto ap- 
prefero il Gufto da quefti Maeftri, che ave- 
vano riftorata la Pittura , e refo le aveano 
Tantico, e chiariflimo fuo fplendorc, Surfe- 
ro appreflb altri Pittori , che sbandirono il 
buon gufto, c ruinarono quafi la Pittura, do- 
po la mancanza di Rafaelle, e della fuá Scuo
la, volendo Coftoro feguitare la terribile ma
niera di Michelangelo, fcnza quello ftudio , 
che una tal via eíigeva , facendo ne’loro qua
dri figure mofle con certi ftorcimenti di vi
ta afíai (Irani , e pieni di affcttazioni , con 
tin tingere di un colorito falfo, conforme al-
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terate ne’contornî , cd altrc fimili ftravagan- 
ze, totalmente oppofic alia bella, e femplicc 
natura . Per riftorare querti danni , e ripor- 
re nella primiera dignita la Pittura , ven- 
nero al Mondo i non mai abbaftanza lo- 
dati Caracci , che sbandite quelle falfe ma
niere , unirono i pregj delle piii celebri 
Scuole d’Italia , e ne fondarono una nuova, 
che non cedeiTe alia Romana per feleganza 
delle forme, alia Fiorentina per la profondi- 
tà del difegno, ne alia Vcneziana, ed alls 
Lombarda fofle nd colorito inferiore, fa- 
cendo un compofto di un güilo fquifito , c 
raro , come di un cibo ñiyo da mano efpcr- 
ta, che contiene in fe diverfi fapori . Sotto 
la feorta di cosí degqi Maeftri fi vide in Bo
logna germogliare una numeroía íchiera di 
Valcntuomini, la quale fupera ogn’alfra Scuo- 
la , coltivando cgnuno per diverfe Brade la 
fuá naturale inclinazionc , facendo pero co- 
nofeere di qual latte fi heno nutriti , ícor- 
gendofi in eíTi il gufto della loro Scuola ; ed 
han faputo colla feorta della Natura eguaglia- 
re, fe non fuperare i loro MaeBri . Tra efli 
occupa il primo luogo il Domenithino, Gui
do, Gucrcino, c 1’Albani ; il primo è Bato 
uno de’piu profondi , e dotti Pittori, che 
abbia veduto la noBra Italia, eflendo flato il 
piu efprcífivo oflervafore della Natura , quan
to fu ¡1 fecoedo inventore di una vaga, e
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nobile maniera, plena d’un gufto, che fin- 
golarmente rifplende nelle affettuofe beilezze 
delle fue fifonomie di Femmine,e de’ Putri. 
Acquiftofli quefti un grido fopra gli ñeíH 
Caracci, benchè non fofle cosï profondo, ne 
univerfale nella compofizione, e nella efpref- 
fiva; ma gli venne fatto di fupcrarli in al- 
cune prerogative.il Gucrcino fi formó anch 
egli da fe fteffo una nuova maniera , ed un 
güilo fuo particolare, fondato fui naturale , 
carleando di feuri con una macchia gran- 
diofa le fue figure,per dar loro un’effetto di 
rilievo, € rendcrle quafi palpabili. L’ Albani, 
grazioíifíimo fpirito,íu pleno di poetichefan- 
TaGe, affiñito dalle Grazle, poiché i fuol di- 
plnti altro non trafpirano , che íbavita, e 
dolcezza : Si formó egli íleífo una maniera , 
ed un güilo turto diverfo dagli altri fuoi 
Condifeepoii , nel qual pero 11 conofee da 
qual fonte abbia egli avuto la fuá forgente. 
Moltiflimi furono gil alrri grand’ Uomini , 
che ufeirono da queila Scuola fapientlfíima , 
come un ferace,e fpiritofo Lanfranco,un pro
fondo Tiarini, un elegante Brizio, un fiero 
Cavedone, un femplicc MaíTari , un vivace, 
e corretto Spada,e tant! alrri eccellenti Pro- 
feíTori, talché troppo mi diílorrei dal mió 
aííunto, fe di tutti volefii far menzione, ri- 
ftringendomi foltanto a dire, che tutti ebbe- 
ro una varietá particolare di güilo, e non fi 
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aliontanarono mai da una fola imitazíone del
la Natura , e trovarono Maeftri cosí gran
di, cd efperti , che fcppero ben colrivare i 
lor naturali talenti , e la propria inclina- 
zione.

Siami Iccito il ripetere , che anche in 
queÎla parte délia Pittura ebbe Rafaelle il 
vanto fopra tutti gli altri, corne CapoÎcuoîa 
di un Guflo , e di una nuova maniera , ri- 
dotta alla perfezione , ed efeguita con tutta 
r arte nell’ imitazione della Natura , e dell’ 
antico, come fi pu6 vcdere nelle fue (tupen- 
de opere dipinte, e difegnate . Tutte quede 
differenti prerogative deve il Pittore attenta- 
mente confiderare, unirle infierne, pefarle al
la bilancia della ragione, e del vero. E'da
to al Pittore , e non cosí allo Scultore , la 
facoltà di diilinguerfi in quefte , poichè la 
Pittura deve efprimere nella fua perfetta qua
lité la Natura, nè v’ha cofa nell’Univerfo, c 
che dentro aU’immenfa sfera della potenza vifi- 
va fl comprenda , la quale non fia al Pittore 
occaíione di trattenimenfo,e di meditazione. 
Diceva íovente ad un mió illuftre Amico il 
celebre Agoílino Mafucci , 1’ unico fuperftitc 
Difcepolo di Cario Maratta : Í^o¡ , Sígfí^r^^ 
•vegete una bella Campagna , ed un Cielo pK* 
no di nuvole , né "vi pónete mente.’ Ma io It 
guardo , e riguardo , vi apprendo molto , e nf 
tiro vantaggio ^ Jia ^ualunque fiagione p^f ^‘^



Campagna, o JîaJi ti Cielo pik , í mena ran^ 
nuvolato , e di diverjo colore.

Dietro a queñi principaliflími ñudj, fue» 
cede per ultimo la Varietá , la quale deve 
tendere il ProfeíTore univerfale, eatto a trat- 
tare qualunque foggetto. Confifte quefta nell’ 
aflegnare a cadauna figura del quadro quell* 
aria , e quell’ atteggiamento, che le convie
ne , adattato foltanto all’ cfpreflione del fog
getto , che ha prefo a rapprefentare, mentre 
il valente Pittore ha il talento di difiingue- 
re il^ naturale, per faperlo condurre perdiver- 
fc vie , e per poterio fempre variare ad efpri- 
mere la fiefla paffione . Variano fempre per 
queda ragione 1’ índole , il contegno , e f 
azione degli Uomini , dovendofi percio di
fflare, a ragione d’cfempio, eccellente un Pit- 
tore , che fa introdurre differenti , e moite 
paflioni di allegrczza , di dolore, d’ira, d* 
amore, di difperazione, di fpavento, d’irri- 
fione, d’alterigia , di pianto, e di malinco- 
nia, variándole a féconda dell’ età, del feffo, 
del temperamento, del carattere delle Nazio- 
ni , e delle perfone particolari , che egli ha 
introdotte nella fiia tela . Non fi diftinguerà 
tanto r indufiria dell’cfperto Artefice nel di- 
verfificare i moti dello fpirito, e Ie forti paf- 
fioni dell’animo , quanto nell’aver cura, che 
tina fiíonomia non raíTomigli all’altra, varián
dole nelle forme della loro condizione , e 
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dando a ciafcuna la fífonomia fuá propria, 
con le tinte di quel colore , che le convie
ne, dovendofi ravvifare, c diñínguere le car- 
nagioni del Nobile dal Plebeo , del forte 
dal debole, del giovane dal vecchio , i loro 
coftumi, e le loro proporzioni in buona finí* 
metria, cercando di fuggire ne’cornponimen- 
ti dclle Iflorie il replicare alcuna parre,’ che 
in eíía fatta fia , acciocché la novita , e 1' 
abbondanza attragga a fe , e diletti le pu
pille del riguardante nella copia, e nellava* 
rietá. II dotrifíimo Lionardo da Vinci al Cap. 
XCVIII. del diverfificare l’aria de’volri dice 
cosí. ,, E quanto oíTerverai piú in una ifto* 
„ ria , che il brutto lia vicino al bello , ü 
„ vecchio al giovane , e il debole al forte, 
3, tanto piti vaga fara la tua iíloria, el’una 
„ per 1* altra figura accrefcerá in beílezza.‘‘ 
L.0 ílefib lodato Autore ne’ fuoi eccellenti 
Precerti preícrive la varietá negli abiti , c 
rtUe picíhe,(di cui ne fu inventore Cimo
ne Cleonèo ) le quali certamente devono ef
fere adattate alla qualirà de’ panni , di oui 
fi vefte nel proprio carattere la figura , che 
fi rapprefenta . Si deve confiderare con ognt 
cura , che i drappi delicati, e le ricche ftof' 
fe cornpetono particolarmente aile perfone no* 
bili , e di grado diftinto , come altrove 
fi accennô , e che ï loro andamenti heno 
grar.diofi , e dimoftrino il coftume propri®
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¿ella Nazîone , o fia la Storia Egizia, Pcr- 
fiana , Ebraica , Greca , o Romana . Nelle 
iftorie, ove entrano Soldati, biiogna armarii 
alia foggia del loro paeie j cosi pure la Gen- 
fe di condizione povera, e vile abbia i fuoi 
panni di lana, duri, e laceri ,lpiegati nel loro 
carattere, accio fi conofea l indole , ed il co- 
ñume loro. E per bene, c propriamente ca- 
ratterizzare , diro cosi , ed individuye Í ve
ri abiti dcll* antiche Nazioni, convien ricoi- 
rere agli Scrittori Greci , e Latini , ed agli 
antichi bafíi rilevi,come a quei delia Colon
na Trajana , ed Antonina. I Viaggiatori ci 
han pur dimoflrati colla defcrizione, e colie 
ftampe gli antichi veftimenti de’ Perfiani ne 
monumenti, che reftano diSufa, e di Perle- 
poli . 11 Viaggiatore Vood ne ha dati gli 
abiti de’ prifei Palmireni. Le vetufte Meda- 
glie ce ne fomminiftrano d’altre nazioni ; ed 
è bene , che di tutto quefto 1’ efatto Dipin
torc n* abbia plena contezza . E' ulcito, non 
ha guari, alia luce in Lione un’aureo libro, 
in cui 1’ erudito Autorc fpiegn gli abiti d 
ogni vetulia Nazione coi loccorfo de’ baiû ri- 
lievi , ftatue, bufii, inferizioni, e medaglic. 
Ne’quadri allegorici, ove entrano dellc virtu, de 
vizj ,de’genj, ed altre fi mili figure, dovrà ognu- 
na d’efle efprimerfi co’loro proprj veftimenti, a 
tenore di quanto ci viene dagl’ Iconologifti 
fuggcrito ; come ben 1’ efprelfe Apelle nel 
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fun quadro della Calunnia. La Natura t w 
fonte inefaufto , e vario di ogni belleza , 
la quale porge di continuo uno fpettacolo 
ameno lotto agli occhj nodri per effere imi
tato fopra le tele . Non fofo in tutte le fi- 
gure devono effere variate le tinte delle cat- 
ni, come fi è detto, ma bifogna avvertire, 
che nelle tinte de’ panni , e drappi, che ve- 
Hono le figure in una iíioria.fieno totalmen
te diverfificati i colori, cioé a dire, che »«» 
s incontri effervi due gialli, due rofli, o dut 
verdi dello fieffo valore, effendo bensi lecito 
di poter fare molti gialli , purchè la rallo- 
mjghanza fia cam bi a ta con arte pittorefca,c 
cosí di tutti gli al tri coIori , i quali tufti 
hanno una lor propria lunghiffima icaJa . La 
divsrfita de panni bianchi , che convengooo 
a^diverfi oggetti , i drappi leggieri de’can- 
gianfi di feta, i veli di vario colore fono 
abbigliamenti , che fi adattano a dare tutte 
^®.85®^æ P^^ ornare di fuccinte veflí Je fim* 
mimli beltà, maífime Je Ninfe di Diana, le 
Ñapee, le Najadi, cd akre Deitá, che han- 
no i_n tutela , _e cura le Valli , i Bofehi, i 
Prati, i Monti, ed i Fiumi . La varietá 
pittorefea non ha limite alcuno , poíché ri* 
ftringendoíi la potenza vifiva a riguardare una 
tela, o altro dipinto, ama, che turto fia va* 
riaro dalla invenzione del Pittorc, e che niu- 
na cofa raflbmigli all’ altra . Le telle delle
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Femmine con che arte piena di grarie non 
han faputo acconciare i gran Pittori , e va
riabile in cento, e cento guife ? I veli, Ie 
gioje, le perle, i fiori , i naftri, e Ie ghir- 
lande quaf ornamenti non hanno dato alie di
vine fiionOmie di Rafaelle ? Gli Uomini , i 
Fanciulli, cd i Putti hanno anch’cíTi da far- 
fi conofcere di varie età, e di differente ca- 
rattere, ed i Vecchj avran taluni le barbe 
irfüte, lunghe, corte, ondeggianti, di color 
bianche, nere, srise, e roíTe^ianti ; alcune telle 
co’capelli, altre calve, o femicalve, ed altrc 
jn diverfe guife . Alia varietá di tutti queñi 
oggetti fa d’uopo, che contribuifcano con lo 
fieffo fiftema tutie quelle parti acccíTorie, che 
compongono un quadro . I campi fono quel- 
li, per COSI dire, che danno lo fpirito, e la 
forza alie figure, e che animano tutta la rap- 
prefentanza di un foggetto. Queñi dovranno 
corrilpondcrc fempre all’unitá deli’azione del 
fatto, che fi efprimej fe in luogo aperto, fi 
dovranno introdurre alberi, piante , colli,fiu- 
mi, mare, monti, Città, Tempj, e Palagj, 
i quali debbonfi vedere in diftanza, o vicini, 
dovendo regnare in tutte quelle produzioni 
della natura , e déU’arte una varietà nelle 
forme , nelle tinte , e nelle loro fituazioni . 
Le arie con nubi devono effere variate anck’ 
elfe ne’loro movimentí, e nelle tinte colle 
loro debite degradazioni • né vi è un filo 
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d’erba nella natura , che non debba ricevere 
una certa moíTa dal pennello di mano mac* 
lira . I quadri , in cui fi vedranno offervati 
queili precetti, faranno aggradevoli per le lo
ro beUezze, come lo fono quelli , che ve- 
diamo fatti da* gran Maertri. Ne’ canipi de’ 
luoghi chiuG di Architettura ( di cui non 
debbe eflerne digiuno il Pittore , per dipin
ger Fabbriche de’ diverfi ordini , Tofcano 
Dorico Jonico Stc. ) che dimoftrano Tea- 
Tri, Anfiteatri , Portici , Veftiboli , Acca- 
demie , e fimili , 1’ uniformità delie par- 
ti non togliera quella bellezza , che fi defi- 
¿era nella variera dell* altre fpecie di cofe, 
anzi nobiliterà il fito • balla , che fieno of
fervati i precetti, che íi fono fatti rilevare, 
avvertendo pero, che in tutte le rególe vi 
fono le cireoílanze arbitrarie alla podellà pit* 
torefea , purchè l’ingegno dell* efperto DipiH' 
tore fappia diilinguerie con giudizio, e n^ 
faccia buon ufo.

Tanto baíli della varieth pittorefca. Ki- 
volgiamoci ora per ultimo a coniiderare le 
opere dell’incomparabile Rafaellefdi lui fem* 
pre torno a favellare , e ne chiedo feula a 
Lettori, ma non mi fazio giammai, né mai 
dico abbaílanza } e ad oíTervare , fe nclle due 
deferirte Iftorie dell’Incendio di Borgo, e 
nella Scuola d’Atene , egli abbia poíeduto 
queíla prorogativa per farne qualche utile ri*
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fíeíTionc. La variété degli oggettî, che con; 
corrono ad animare quefte due immagini, la 
diverfità in tutt’ i movimenti dello ipirito , 
nelf efpreÎTione, conipofizione, ed in ogn’al- 
tra cofa Lnno vcdere a quali gradî egli fol
ie inveftigatorc, ed imitatore de’più reconditi 
arcani della Natura, e dell’Antichità, e quanto 
fapeíTe la fuá mente fecondare un foggetto di 
azioni, decorar di epifodj, variar d*idee, di 
fifonomic , di caratteri, d’abiti, e di tuttc 
le tinte, che contribuir poffono al bello, al 
pcrfetto, ed al vero. Non è dato alio ScuU 
tore il poter dimoftrare in una Statua, o in 
moite queda prerogativa della varietà, poi- 
chè non han luogo in effa i vai j colori, che 
la Natura ci fa vedcre , nè il vado univer- 
fal novero di tutti gli oggetti . che efidono 
fulla Terra, i quali producono le differenti 
paflioni, i diveifi moti, e vedute, ed il va
rio lor legamento.

Anche in quanto aile facoltà , che fono 
comuni fra lo Scultore , ed il Pittore , cioè 
quelle del difegno , notomia, fimraetria, efpref- 
fione, codume, eleganza , egrazia, non v’ha 
dubbio, che quede fono efercitate dal Pittore 
in un grado più immenfo , ed univerfale , 
poichè la moltiplicita degli oggetti, che en
traño in un quadro idoriato , fanno si , che 
fl moltiplicano anche in maggior grado le 
difhculrà, e differenze nelfefecuzione di cia-
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fcheduna, tanto più che debbono eíTer colle. | 
gate infierne , come una catena composa di 
quindici anella, che tali, e tante a rne fem. 
bra , che fieno le prerogative, che abbifoi^na. 
lîo per formare un’ eceellente , e dotto Pit. 
tore; cnd’è che per neceffità un Dipintor va- 
lente diviene qualche cofa di grande . Non 
andrebber pero tanto tumidi, e faftofi f con« 
vien confesarlo ) i Pittori, fe fodero fempre 
ftate monocromate, o monogramme le lor Pit’ 
ture> vale a dire di femplici contorni d’ un fob 
colore . Fur quede in ufo ne’principj dell’Ar- 
te, cd una n’abbiamo nelle Pitture d’Erco- 
laño nel Tomo I. Perdura la magia de’co- 
lori, era perduta la caufa per la Piftura, pd* 
va dell’armi, e d’ogni fuá forza , e rifalw.

Avvertafi pero, che per coílituire un’efi- 
mió Pittore, e per poter far un’ufo vantag- 
giofo di tutte le doti , che fi fono indicate 
per divenire cccellente , egli è d’uopo , che 
giunga a coltivarfi lo ípiriro colla leffura de 
buoni libri Storici , e Poetici. Fa dunque di 
meílieri , che egli fi erudilca , ed abbia uo 
idea della Storia Sacra, della Ebraica, Eg'da, 
Caldea, Greca, Romana, e di tutte le NaiioW 
antiche, e moderne. I Poemi di Omero, dt 
Virgilio , del TaíTo , deif Arioílo , ed altri 
íerviranno al Pittore per fecondargli la inen* 
te di foggetti , di peníieri , e d’idee , e pci^ 
ilargli qucii’alimento difuoco, che gl’infij^*



mi la fantafia. 11 bellîiïîmo penfiero, cfprcflb 
con tanta forza dal Greco Timante , di co- 
prire con un lembo della vefte il volto dell* 
afflitto Agamennone, è molto probabile, che 
gli foffe fuggerito dalla letta Tragedia dell’ 
Ifigenia in Aulide d’Euripide. I fublimi con
cetti efprefli dal divino Rafaelle , dal Domc- 
nichino, dai Caracci, Albano, PuíHno, c da 
tant’altri gran Maeftri , fono ccrtamente Ic 
produzioni di una mente coltivata nella let- 
tura. Queda letteraria erudizione cosi necefla- 
ria al Pittore non farà di tanta neceffità al
lo Scultore ( febbene a Fidla giovà la defcri- 
zione di Giove , fatta da Omero , per la fua 
famofiffima Statua di Giove Olímpico ) riftrin- 
gendoG egli ad efprimere foltanto una, o po
che figure , per cui bafta ricorrere alia Ge
nealogia , ed Immagini degli Dei del Carta- 
n, ed alia Iconología del Ripa, mentre non 
Hanno gli Scultori Campo, né luogo, né mo
tivo d’ eftendere i lor concetti , e di eferci- 
tare la fantafia, come fuole di frequente, an- 
zi fempre, eiferne in obbligo il Dipintore ,

Potrei in fine feguitare il giudizio di 
tanti faggj, e valenti Uomini, per autorizza- 
K, che la Pittura è fuperiore alia Scultura, 
fe credcfli , che le vive ragioni allegate non 
jqffero baftanti a perfuadere ogn’Uomo del 
piu mediocre intendimento* Con tutto ció vo- 
gho qui foggiungere , che Gio; Paolo Lo-
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mazzo nd fuo Trattato di Pittura parla in 
piu luoghi de’prcgj , c della nobilta , che 
queft’Arre porta al di iopra della Scultura , 
cd afficLira di aver letto in particolare l’au* 
torevole fentimento di Lionardo da Vinci, efpo- 
fto nel Trattato , cli’egli fcriffe colla mano 
finiílra , ad iftanza di Lodovico Sforza, Du
ca di Milano. In quefto confeifa , che cíTen- 
dofi efercitato nella PlaRica, nel far Cavalli, 
telle , e gambe , celi vi avea ritrovato altn 
facilità_, che nel dipingere , foggiungendo ci* 
fervi gran differcnza dal far di rilievo al rap- 
prefentare in un piano . Il Conte Baldaffa^ 
Cailiglione, nel primo libro del luo Cortigia* 
no , conchiude elfere piii nobile la Pittura , 
chc la Scultura; e Leon Battifta Alberti nd 
libro, chc fcrifle della Pittura decide a fa
vore di queda. Cosí il dotto Giorgio Vafau 
nel Proemio delle Vite de’ Pittori, ed in una 
lettera, che fcrifTe al Varchi , che trovafi Hatn- 
pata nel primo Tomo delle Lettere fulla Ph' 
tura, fa rilevare con argomenti, e lolide ra
gion i di quanto maggior difficolta fia il «re 
un quadro, <he una Statua, facendo vedere, 
c toccar con mano , che la Pittura efpriin^ 
univcrfal mente tutte Ic cofe create fenza al' 
cun limite ; e tutto è di fua ragione ;_ nia 
che la Scultura vien ridretta dalla materia m 
angudi confini. Vedafi anche il diligente,® 
dottifiinio Filippo Baldinucci in pih l^og *

“ de



UP 
de’fuoî Decennali , e quello , cHe ne accen* 
nano su Ia confiderazione dell* opere degli an- 
tichi Greci Pittori Francefeo Junio, e Carlo 
Dati . II Conte Adamo Chiuible Nobile di 
Roveredo, in un luo electante Poemetto, ove 
cfalta la Pittura fopra ia Scultura , ne prova 
con tutta la forza i fuoi meriti , e la mag. 
gior fuá nobiltà ; e finalmente il Cavalier 
Fra Francefeo Bilagno nel fuo Trattato » ed 
11 Cavalier Marino nelle Diccrie Sacre niaf* 
fime in quella fopra la Pittura , ne pronun- 
ciano ia decifione in favore . Potrei unire a 
quefti Ic autorité degli Scrittori Oltramonta- 
ni, fe non credefli di far torto allaragione; 
fembrandomi, che non vi fia maggior prova 
nella Fifica , che quella degli efperimenti , c 
di aver fatto vedere, che due , e duc fanno- 
quattro, onde credo inutile il diffondermi di 
vantaggio fopra le altrui autorité .

Ma fiami permeíTo per ultimo di dire 
alcuna cofa della dignité della Pittura , per 
far vedere in qual grado di ftima fia flata 
tenuta dagli Antichi, ed in qual pregiv fab.' 
biano avuta anco i noftri Moderni . Plinio 
racconta, che in Grecia , ed in Roma fi fa- 
ceva per educazione imparare ai Nobili Gio- 
vanetti a dilegnare, e che perciô fu proibito 
con perpetuo bando , che niuna perfona di 
condizione fervile, e plebea 1’efercitaíTe, on
de fu poda la Pittura nei primo grado dclf
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arti liberali. Filippo il Macedone, cd Alet 
fandro Magno fuoFiglio, fi dilcttarono gran. 
demente di Pirtura ; e fu tanto flim.ti dal 
fecondo la virtù d’Apelle , che non folo lo 
premio con g^^j^» ® tefori, ma gli fece do
no della fua bella, e cara amica Campafpe, 
avendo conofeiuto , che nel ritrark fcoverta 
ie n’ era innamorato . Una liberalità di que- 
fío carattere in un giovane Re , amante , c 
conquiftatore , fa vedere , che era un prezzo 
maggiore di quello, che fe un Regno donato 
gli aveífe . In appreflb proibi, che, fuori di 
Apelle, niuno ardiife di ritrarlo • e prendeva 
îal diletto nel vederlo dipingere , che fpeflo 
andava a trattenerfi dell’ore a ragionarc con 
lui ., Eflendofi dopo la morte di Aleflandro 
imbarcato Apelle per trasferirfi in una Città 
della Grecia, fu fventuratamente gittato da una 
fiera burrafca fulle cofíe di Alefl’andria, dove 
dal nuovo Re d’ Egitto Toloraeo non fu innef- 
funa maniera ben ricevuto : Anzichè i ma- 
lisni Cortisiani cercarono di farlo cadere nd* 
le loro iniidie, e perciô impegnarono uno de- 
gli Uffiziali Rcali, che finvitafle alla Regi^ 
Menía, per ordine del Monarca. Eífendofj dun- 
que Apelle trafportato in buona fede al Pa
lazzo per definare, il Re sdegnato gli diman* 
do con aria fevera , qual libertà fi foffc pre* 
fa , e chi fofTe fía to fra’ fuoi Uffiziali , che 
Vavefle chiamato alia fua Menfa, additando-



gil con la mano quellî , che erano íoiití 
íí’ in vi rare i Commcníali . Apelle non ve- 
dendoio fra quellí , come Uomo di mente 
pronta, prefe un eftinto carbone, da uno fcal- 
davivande , che gli era vicino , ed in pochi 
tratti di mano fecc nel punto iíleffo fopra 
del muro il ritratto dicolui, che lo avea in
vitato, e reftando il Re meravigliato^ c for- 
prefo, riconobbe fubíto il volto dell’impofto- 
re. Per queilo inganno il Re fi riconcilio coti 
Apelle, cui dopo colmó di beni, c di onori, 
ed allor fu che Apelle fece il celebre quadro 
della Calunnia, ch’ ho già accennato.

Non mi fembra fuor di propofito di re- 
giQrare in queflo luogo un fatto confimile ac- 
caduto in Siena, ne’tempi a noi piU vicini, 
a Giovan Antonio da Vercelli ingegnofo Pit- 
torc , il quale per la fua virtù fu fatto Ca
valière da Leone Decimo. Eflendo coftui ol- 
traggiato da un’infolente Soldato Spagnuolo, 
che era della guardia della Città, ne poten- 
do faperne il nome , nè trame vendetta per 
11 gran numero, che vi era di quella Solda- 
icfca , perché non reftaife impunito 1’ ag- 
gravio, che aveva ricevuto, fi pofe nafcofta- 
niente ad offervarlo con attenzione nella fua 
^®oi^» indi condottofi alia fua Cafa, diede di 
mano a’pennelli, e colori, formando fopra un 
piccol quadretto l’effigie cosï fomigliantc del 
Soldato , che trovandoiene contento , e fod-
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¿isfarto per conieguíre il fuo defiderio, fe Jo 
mife fotto il mantello, efe neandô, ove abi» 
tava il Comandante di quel Soldati Spagno- 
li , efponendo con lamenti l’ingiuria , che 
avea ricevuta da quel Soldato . Gli rifpofc 
quegli con ogni uinanitá , che eíTendovene 
molri, gîacchè non ne fapeva il nome, cercaííe 
di farglielo almen conofcere, che egli acerba
mente lo avrebbe punito . Il Pittore allora 
aperto il mantello , e fcoperfo il ritratto , 
Signore^ diíTe, quejîa è la fua faceta. Comprefe 
con gran maraviglia il Comandante chi quel
le foiTe, e perciô diede ordine, che quel te
merario foíTe prefo , e gaftigato con quella 
pena , che piu piaceíTe a quel Valentuomo t 
Cosí vendicatoñ per tal via, acquiHoifi l’ai- 
fetto, e famicizia di quel Cavalière, e de» 
gli altri Uffi¿íali, da’quali ne ricevetfe aju» 
ti, ed onori , e fu riguardato per un uono 
d’un’ ammirabile ingegno . L’Armcnini ne’ 
fuoi Pi-ecetti affleura , che quefto fucceifo gli 
fu narrato in Siena da un Vecchio, che di» 
ceva eíTere {lato amico di Giovan Antonio- 
Un’ altro confimil fatto riporta pure il Bd- 
dinucci, ma per brevità lo tralafcio.

Narrano gîi anfichi lilorici , che aven- 
do il Rc Demetrio poilo 1’ affedio alla Città 
di Rodi , e già ridortala alfeilrcmo, fapen* 
do, che in quella parte deboJe délia Città» 
ove doveano entrare furiofi i Soldati, vi era 
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una Tavola dipinta da Protogene, rapprefen- 
tantc il famofo Gialifo, temé , che il fuoco 
non la diftrugeffe, onde fi contentó piuttoño 
d’ abbatidonar quell’ imprefa , che laíciar che 
foffe ridotta in cenere un’ opera cotanto ñi- 
mata • Di piú : in tempo di tal’aíTedio fta- 
vafi Protogene in una fuá Villetta fuori dél
ié mura , né pel rumore dell’armi , né pee 
alcun pericolo lafció mai di lavorare , onde 
chiamatolo il Re gli dimandó , com’ cgli íi 
fidafíe di ftarficuro fuori delle mura: Stó ficu- 
ro, ei rifpofe, perché so , che 11 Re Demetrio fá 
guerra ai Rodiani, e non giá alie bell’Arti. 
Piaeque tanto queda rifpofta a quel guerriero 
Monarca , che ordinó , che quedo Arteficc 
foíTe rifpettato , e difefo ; anzi cgli andava 
fpefíb a vifitarlo, ed a ripofare dal travaglio 
dell’armi col vederlo dipingere, fra il tumul
to del Campo, e lo drepitofo percuotere dcllc 
mura, per cui n’ era si formidabile quedo Prin
cipe , che n’ cbbe il nome di Poliorcete , che 
vale efpugnator delle mura . Legged , che 
Candaule, Re di Lidia , compró una Tavola 
di Bularco, dov’era dipinta la battaglia colla 
ñrage de’Magneti, con ugual pefo d’oro; ed 
Attalo Re di Pergamo, per altra di Aridide 
Tebano ( e che il primo dipinfe l’animo, e 
i fentimenti , al dire di Plinio ) ne diede 
cento Talenti , che fanno di nodra moneta 
feflanta mila ducati. Lo dedo rapprefentó la 
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battagüa dî AlefTandro co’PerG, avendo pri
ma pattovito con Mnafone , Principe dcgii 
Elatrefi, cento mine per ciafeheduna figura: 
Giulio Cefare per ottanta talenti compro le 
due Tavolc di Timomaco Bizantino, rappre- 
fentanti Medea , ed Aj.ice ; c Marco Agrip
pa pagó due Tavole, una pur figurante Aja
ce , e 1’ altra Venere a’ Ciziceni cento tien
ta mila feudi , che tanto fono mille , e tre
cento libbre di quel tempo . •

Credettero quefti eccellenti Maeftri, che 
qiialunque gran prezzo di oro, e d’argento, 
non foíTc fufficiente compenfo alia di loro 
virtu ■ onde Zeufi fi mife in animo di do
narle . Polignofo dipinfe in dono il Tempi® 
di Dclfo , ed in Atene la Loggia chiamata 
la Varia, dalle varie Picture, che conteneva, 
onde quefla liberalità gli accrebbe tai ri- 
putazione appreCTo tutta la Grecia , che gli 
Anfizioni gli decretarono, che dovunque egli 
andaíTe per la Grecia fofle graziofamente ri- 
cevuto, e trattato a fpefe pubbliche .

Anche fra’Romani fu in gran pregio li 
Pittura, poichè non isdegnarono di efercitarla 
i più illuftri, e nobili Cittadini , tra’quali ü 
diftinfe la Cnnfolare Famiglia de’Fabj, chc 
furono cognominati Pitfori, per aver il pri
mo di tal cognome dipinfo in quella Citti 
il Tempio della Salute. Lucio Scipione , ^ 
Maflimo Confole pur dipinfero * e Quinw



Pedio natomutolo, Ñipóte diCefare, da IijÍ 
lafciato a parte delfcrédita con Ottavio, fu 
da Mefsála Oratore pofto ad imparar la Pit- 
tura, per non eflervi, dopo le lettere, arte piii 
nobile della medeíima, onde il faggio Augu* 
fto ne lodó il configlio . Cosí un TurpiJio 
Cavalier Romano , il quale dipinfe più cofe 
in Verona, refe famofo il íuonome. Lo ftef. 
fo dicono di Aterio Labeone, che fu Preto- 
re, e Proconfole , come pure di Lucio Ma
nilio, e de’Figlj delP illuftre Paolo Emilio , 
che tutti efercitarono quefla nobiliÎïiraa Ar
te, e fe ne dilettarono . Non reíló la Pittu- 
ra confinara in queft’infigni Períonaggj , poi- 
ché pafsó nelle fieífe mani dominatrici di chi 
^^SS^'^a il Mondo , deponendo talor lo feet- 
tro per dar’ opra co’ pennelli a’ colori ad ef- 
primere la Natura , fra’quali fi diftinferó lo 
ftefib Augufto , Tiberio, e Nerone , che di- 
pinfero , e fecero Statue di creta : Cosí di
pinfe un Vcfpafiano , un Adriano , un Mar-, 
co Antonino, un Aleífandro Severo , un Va
lentiniano, che egregiamente fe ne dilettaro- 
noj c dopo di quefli un Coftantino ottavo , 
Î1 quale eíTendo ftato cacciato dalP Imperio 
Greco Panno pi8. foftentó la vita colla Pit- 
tura, efercitata da luí eccellcntemente.

Non ricufarono i primi Savj del Mon
do di efercitar la Pittura , come un Socrate, 
il quale fece ancora opere di Scultura, ed il 
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divino Platone, Metrodoro, Pirrone, c De- 
nioftene, principe degli Oratori Greci, i qua
li tutti la ftimarono come Arte d’ ingegno 
miracolofa . Fra’ Poeti fuvvi Ennio, e Pacuvio 
Poeta Tragico, il quai dipinfe nel Templo 
di Ercole nel Foro Boario; e dicefi ancora, 
che Euripide prcndefle gran piacere a dipin- 
gere. Dicon pure gli Storici, che avendo Lu
cio Paolo vinto Perfeo Re di Macedonia, 
fece intendere agli Ateniefi , che gli mandaf- 
fero il miglior Filoíofo per infegnare- a’ íuoi 
Figlj,ed un Pittorc il più eccellente per di- 
pingere il fuoTrionfo. Gli Ateniefi gli man- 
darono Metrodoro afficurandolo, che egli fo- 
lo lo fervircbbe in quelle due facoltà , corne 
in fatti feguijCon gran foddisfazione di Pao
lo, che lo pubblicd , e refe celebre per tut- 
ta Roma.

Ma lafciando le prifche età , e venendo 
«’tempi a noi vicini, allorchè fi vide rifor- 
gère la Pittura,dopo eficre fiata fepolta nel- 
la barbarie per moiti Secoli, furfero al fin^ 
ad illuftrarla, ed a rendcrle îutta la nobiltà 
perduta un Michelangelo , un Rafaellc, un 
Lionardo da Vinci, un Tiziano, ed un Co- 
reggio . E quali onori, e premj non furono 
compartiti ai Buonarroti da’fette Sommi Fon- 
tefici, che fi fervirono del fuo vafio talento, 
e della fua gran virtù? Quefio Uomo fingo- 
lare ebbe de’difgufii da Giulio Secondo, on*
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de fdegnatofi fi fugg^ di notte tempo da Ro
ma in Firenze : Scoprendo il Papa la fua 
fuga, mandó cinque Corner! appreitojC fpe- 
di tre Brevi alia Signoria , accio doveflero 
far ritornare in Roma Michelangelo, il quai 
non voleva farvi in verun conto ritorno. Fi
nalmente fl rendette alie perfuafioni di Pier 
Soderini Gonfaloniere, rifolvendofi di portar- 
fi a Bologna , ove il Papa per altre faccende 
ii era trasferito ; e nell’ effer prefentato al 
Pontefice, quefti con occhio sdegnato gli dif- 
fe : In cambio di wnlr tu a trovar IHot , t» 
hai afpettato , che ventamo a trovar te ; vo
lendo inferiré , che Bologna è pîù vicina a 
Firenze, che a Roma . Un Prelato , che lo a vea 
introdotto, voile farne le fue fcufe,adducen
do, che fuori della lor’ arte , queft’ Uomini 
fono ignoranti , e che pero gli perdonaffe . 
Sdegnatofi il Papa contro il Prelato, gli dié 
qualche Heve colpo colla bacchetta , che te- 
neva in mano, dicendogli , ignorante fei tu, 
che gli diet villanía y che non gli diciam î^oiÿ 
ed avendo cosí sfogata la collera , benediffe 
poi Michelangelo, colmándolo di doni, e íi 
rappacificó con effo . Quefto divino ingegno 
fu ricercato da Solimano 11. Imperador de’ Tur- 
chi, d.a Francefeo primo, Re di Francia,da 
Cario quinto, dalla Signoria di Venezia, c 
finalmente da’fuoi Principi della Tofeana.

Che altre dignitá , onori , e ricchezzc 
no»



non furono a larga mano fparfe fopra il di. 
vin Rafaeile da due Pontefici ? Egli viffe con 
fommo fplendore , rrartandoii con turta h 
magnificenza, poichè fu ftimafo , e col mato 
di béni dalla grandexza di Giulio fecondo , 
e dalla generofità di Leone decimo. U Car
dinale di Bibiena, noto autore délia Calandra, 
voile dargli per moglie una fu a Ñipóte; ma 
11 buon’ Artefice cerco di tirar le coie in 
Jungo, dopo fïabilito il matrimonio, mentre 
era in fperanza, che terminata che aveíTe la 
Sala pel Papa , Jo avrebbe quefti fatto Car
dinale per premiare la íua gran virtu, e per 
compeníarlo del Jungo fervigio ^ e del cre
dito di buona fomma di danaro,che '’li do- 
veva. 'La morte troncó, ij corío alie £e l'pf- 
ranze, e rap'i al Mondo in età immatura un 
Uomo, che avea coll*arte cmulato la Natura, 
( come meglio 1 eípreíTe con un díflico ful 
di lui Sepolcro_ il celebre Cardinal Pietro 
Bembo ) onde il Papa ne compianfe amara
mente la perditajcne refió afflittiífima ogni 
perfona .

Si fa, che trovandoíi Líonardo da Vin
ci al fervizio di Ftancefco primo Re di Fran
cia , efiendo fopraggiunto da Junga malattia, 
fu vifitato pió volte da quel Monarca, etro- 
vandofi agli efiremi di fuá vita , voile con 
Crifiiana pietá munirfi de* SS. Sacramenti , 
indi fopraggiungendo il Re voile per rivc-

ren«



renza alzarfi, e contargli il mal fuo , c gli 
accidenti di qutllo, ma gli venne un paro- 
filmo , che fu meffaggiero della morte, per 
la qual tola alzatofj il Re a foftenergli la 
tefla per dargli follievo , ed ajuto , acciochè 
il male non lo foffogafle, Io fpirito fuo,che 
diviniíTimo era , conofeendo non poter avere 
maggior onore , Ipiro in bractio a quel pie- 
tofo Re , il quale reílo immerfo in grave 
dolore, e ne compianfe la morte.

Quali altri onori, e dovizie non rice- 
vette il divino Tiziano in fua vita, ritraen- 
do quafi tutti i Principi dell’ Europa , ed i 
Perfonaggj più illuftri , e diftinti del fuo 
tempo? E‘ noto ad ognuno, che facendo all’ 
invitto Carlo V. per la terza volta il ri- 
tratto in fenile età, con armi brunite, e fre- 
giate d* oro, gli cadde per accidente un pen- 
nello a terra , onde chinatofi 1’ imperadore lo 
raccolfe, e glie lo prefento con quella mano 
trionfatrice, e che rcggeva lo Scettro di tan
to Mondo. • a cui proftratofi Tiziano, Sire , 
diíTe , non tnerita tanto onore ttn fervo vojîro. 
Ma tollo gli rifpofe 1’ Imperadore : è de- 
gno Titiano d^ effere fervito da un Cefare . 
Conobbe quel magnanimo Principe Ia íua 
gran virtu , poichè avendolo premiato con 
ricche ricompenfe, voile ancora crearlo Ca
valière, e cingergli coll* invÎtte fue mani lo 
flocco dorato al flanco, e confeiirgli il tito-, 
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lo di Conte Palatino con carattere di No. 
bilrà per fe , e i Difcendenti del fuo cogno. 
me VecclH , come fi vede nel Privilegio con- 
cedutogli in Barcellona Panno 155:?., che 
fta regiftrato nella fuá vita, Icritta dal Cava
lier Ridolfi • e commendollo I’Arioftojdi 
cui pur fece al vivo il ritratto .

Anche nella Germania fiorirono eccel- 
lenti Pitrori , che furono contemporanei de’ 
fopraccennati Artefici, fra’quali un Alberto 
Durero, che da molti Sovrani, e particolar* 
mente da MaíTimiliano Imperatore, Avo di 
Carlo V. ricevette tutti gli onori , ed i fe* 
gni piu diftinti di ftima , e generoíitá, che 
poflan conferirfi ad un virtuofo . Si racconta 
nella fuá vita , che difegnando un giorno 
queílo Pittore fopra d’ un muro in prefenza 
dell’ fmperadore, e non potendo giungere pw 
alto colle mani a difegnare,nè eíTendovi co- 
modo per falirvi fopra , dilTe quefto Monar
ca ad un Cavalière robuílo , e forte , che fi 
trovava prcfente , di piegarfî a terra per un 
poco a guifa di ponte , affinchè Alberto fa* 
lendovi lopra poteffe arrivare colla mano, 
ove faceva di meÎlieri . Il Cavalière voile 
ubbidire , ma reflô fopraffatto dalla confufio' 
ne di fervir di fgabeîlo ad un Pittore; del 
che avvedutofi Maffimiliano gli diife: Che 
Alberto per la fua virtù era aflai piii nobilf 
d’un Cavalière, e clie era in fuo potere di 
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an vil Contadîno fare un Nobile , ma non 
già di un* ignorante un virtuofo.

La Fiandra , e la Francia ne’ più mo
derni tempi produíTero eccellenti Artefici , 
che da’ Monarchi furono decorati di dignité, 
e colmati di ricchezze , come fi vide nella 
perfona del Rubens, inalzato al carattere di 
Ambafciadore del Re Cattolico , e trasferirii 
in Londra a trattare la pace, che ne forti 
feliciffima, dipingendo dopo nove quadri per 
i’intavolato della Sala d’ udienza degli Am- 
bafciadori, riportati nel foffitto* onde dal Re 
Cario primo fu creato Cavalière, e nel Par
lamento levandofi la fpada dal fianco la por
fe a lui, come pure un brillante , che fi le
vó dal dito , ed un cintiglio di altri dia- 
manti pel valore di dieci mila fcudi. Ritor- 
nando dopo in Ifpagna , il Re lo fece fuo 
Gentiluomo di Camera, coH’onore della Chia- 
ve d’oro, rimunerandolo con altre ricchezze, 
unite a’ contraíTegni del fuo Real gradimen- 
to; e troppo mi eftenderei, fe voleffi teífer 
le lodi, e gli onori, che quefto Principe de’ 
Pittori Fiamminghi ebbe da altri Sovrani, me- 
ritandolo ancora per la grand’ erudizione , e 
dottrina. Efercitó anche il Vandick, il mi- 
glior Difcepolo di Rubens , la Pittura con 
un* decoro , ed una magnificenza degna del 
fuo valore, poiché partendofi dalla Corte del 
Re Cario d’ Inghilterra il Rubens, egli fue-
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«dette a tutti gli onorî, e munificenze, con 
cui quel Principe rimunerava tutti i peregri
ni ingegni . Creolio Cavalière , e profuie i 
fuoi tefori nel premiarlo, per lo che contra» 
flava con la magnificenza di Parrafio, tenen
do iervi , carrozze , cavalli , fonatori , mufi- 
ci, e buffoni ; e con queili tratteneva i pri
mi Signori del Regno , che andavano gior- 
nalmente a farfi ritrarre in fua Cafa, ove 
appreflava lautiiïimi pranzi per maggior co- 
modo di feguitare tutta la giornata a dipin- 
gere. Il Re andava fovente a trovarlo in fua 
Cafa , e prendeva gran diletto in vederlo di- 
pingere, e di trattenerii con lui. Nè reca 
percio meraviglia, fe giuníe ilVandik a fpo- 
far colà la ’ belliflima Figlia di Mylord Ru
ten, Conte di Gorre.

Le grazie, gli onori , e le reali muni- 
ficenze,che fparfero a larga mano fopra Nic- 
cold Puffino, e di Carlo Ie Brun i due Mo
narch! di Francia Luigi XIlL,e XÍV., fo
no un atteílato della Rima , che fi ha della 
Pittura , e con cui fi premiano in quel feli
ce Regno i talenti .

Anche a noílri giorni abbiamo vedu- 
to gli onori , e le regte munihcenze, che 
furono compartiré a gara da due Monar
ch! ad Antonio Rafaeile Mengs . Augu- 
fto III. Re di Polonia lo dichiaró fuo pri
mo Pittore di Corte, colla penfione di mil-



le Tallen , abitazione , e carrozza , íenz’ 
altv’obbligo,che di fare per preferenza quel
le opere, che gli fi chiedefTero, Ie qu.ili ver- 
rebbero pagaie a quel prezzo, con cui egli ftcffo 
le taíTerebbe . Da quel punto furono infinite 
Ie beneficenze, e gli onori , che quel Sovra- 
no, e tutta la Real Fainiglia verfarono a 
plena mano fopra di lui, accordandogli anche 
la libertà di poter ritornarlene a fiare in Ro
ma, come egli dehderava, ove godette quel
le libéralité, finché inforíero le guerre tra 
la Cafa d’ Auftria, ed il Re di PruÎTia. Do- 
po alcuni anni fu chiamato alla Corte di 
Carlo III. , ora gloriofo Monarca delle Spa- 
gne, con il foldo dl due mila doppie , ca
la, carrozza , c tutte le fpefe della Pittura . 
Mengs è ftato 1’ Apelle del noftro Secolo per 
la raflbmiglianza, che himno avuto quefii due 
Pittori. L’ antico godette il favore di Alef- 
fandi'o , ed il moderno quel lo di Carlo líí. 
Negli ultimi diciotfanni di fuá vita,fi cal
cóla, che fieno entrad in fuá mano pih di 
cent’ottanta mila fcudi,ed appena lafció con 
che pagare il funerale . Il pietofo Monarca 
delle Spagnc, dopo di aver verfato i fuoi te- 
fori fopra quefto inGgne Pittore , mentre vif- 
fe, ha íeguitato a fpargere le fue real i muni- 
ficenze anche dopo la fuá morte fopra la fuá 
Pamiglia,avendo dotate le cinque Figlie, ed 
accordate penfioni ai due Píglj per vivere co-

L 2. mo-
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modamente. Quafi tutti î Sovrani d’Huropi 
han defiderato , ed ordinato qualche quadro 
a quefto valente , _e dotto Arrifta; e fe avef- 
fe avuto uno fpirito económico, avrebbe la- 
fciato dopo la fua morte una groiTa , e pin
gue eredità.

Non dareî mai termine a queilo arti- 
colo, e mi allontanerci dalla prcfifla brevità, 
fe volefli far vedere le dignità, e gli onori, 
che hanno riceuuto akri valenti Pittori da’ 
Principi, Mi riftringeró folo a far rilevare , 
che non folamente poíTono i Pittori gloriarfi 
di avere avuti per loro compagni nel dípin- 
gere molri degli Antichi Monarch!, ma an- 
cora mold de’ moderni, corne un Francefco 
I., un Filippo IL, ed un EmanueJle Duca 
di Savoja, i quali fovente, depofto lo Scet- 
tro, ufarono il pennello , ed impiegarono la 
loro delira in dipingere , e delineare figure 
in alto pregio tenute .

Quelle fono le poche riflefïioni , che ffli 
è riulcito di fare fopra la Pittura,e la Scul- 
tura , fra le quali ho procurato colla forza 
della ragione di render chiaro quai fia la 
Primogenita , ed a chi fpetti la preminen- 
za, ed il carattere di maggior nobiltà . Lo 
iludió, e la meditazione lono i due poli per 
feoprire i fecreti più reconditi della Natura, 
volendo acquiílare una ragionata teoría. Al 
dono de’naturali talenti fa d’uopo d’abban-



donare tutto íe fteffo all* arte, per acquiftarne 
la pratica , con un’ affidua , ed inftancabile 
applicazione. Allorchè faran quefte cognizio- 
ni ben fiffc, e chiare alia mente di un’Ar- 
tifta, le fue produzioni faranno eccellenti, e 
la fua fantafia diverrà creatrice. Con quelle 
prerogative potrà comunicare al Pubblico i 
fecreti dell’ Arte , e coflituiríi Giudice fopra 
la propria Profeílione, ed a tutte quelle fa- 
coltàjincui concorre il Difegno.Non fi pu6 
encomiare con lodi il genio di tanti Ama
tori di quelle Arti, i quali dotati di felice 
’í^g^Srío î e di penetrazione hanno fcritto , 
e pubblicato i loro fentimenti fopra le belle 
Arti fenza profeflarle, e fenza altro Audio, 
che del loro genio . Si fono lafciati trafpor- 
tare dalla loro inclinazione a dar precetti, c 
a proferir giudizio di un’ Arte, nella quale 
bifogna efler incanutito , ed aver confumata 
quafi tutta la vita per ragionarne con fodo 
fondamento,Sono perció i loro fcritti mifura- 
ti, aridi, e riftretti , né potranno mai (ve
lare con una fondata teoría , ed una ficura 
pratica gli arcani dell* Arte, fe non fono di- 
^^^5^ 1 e guidati per mano degli ñeffi Pit- 
tori, i quali , come dice Cicerone 4. ^/fcaít, 
7.^ vedono con altr* occhio quelle cofe , che 
gli altri non fcorgono.

Ripeteró di nuevo proteftandomi, che 
non è ñata mia intenzione di fabbricare fi

nal-
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nalzamento della Pittura fulla dcpreflïone 
della Scultura , ma folamente di far rilevarc 
quali fieno le facolrà, che concorrono a for
marc qucfli due Artifti , acciô refli decifa 
Una pendenza , che non dovea finor tenere 
fofpefo il giudizio degli Uomini , e render- 
li pieni di animofità, ora contro , or in fa- 
yore o deir una, o dell’ altra di quelle Ar
ti, fembrando, che fe Mero flati guidati da 
una ragionata fperienza, non fi farcbbero h- 
fciati ílrafcinare da falíi , ed inconcludenti 
fentimenti. Sian pur tutti perfuafi , che non 
V ha fra gIÍ Uomini, chi piu ílimi, ed ap- 
prezzi i meriti della Scultura , quanto gl’in- 
tendenti Píítori , i quali fanno diflinguerne 
tutti i di lei pregj , e fentonft rapire dalle 
bellezze, che trovano in una eccellente Scul
tura. Suole il Pubblico intelligente render 
giuílizia, e non ingannarfi giammai J onde 
fembra,che nell’aver collocata in primo luo- 
go la Pittura fra le tre Arti del difegnoje 
abbia data la preminenza , ed il carattere , 
che le appartiene. Pare ancora,che gi’idioti 
ilefïi, di qualunque feflb , e condizione, he
no i Giudici del merito di quelle due Arti, 
poichè non v’ è alcuno di cofloro , che paf- 
iando avanti ad un quadro ifloriato, che fia 
efpoflo al pubblico, non fi fermi, e non fi affolé 
con attenzione, e piacere a riguardarlo , ad 
efaminarne i’elpreiTione, ed a rilevarne fidea.

Non



167
Non accade gi'a lo fteflb, quando vedono un’ 
opera di Scultura, nella quale per diHinguer- 
ne Ie fue bellezze , loro mancano quelle co- 
gnizioni, che fono neceíTarie per chiamarli 
alf attentione , ed a fermarli ad ammirarla, 
mancandovi la forza de’ colori , che tutta 
imitano la Natura. Concludero finalmente , 
replicando il fentimento del Filofofo Carda
no , che quella fia pib nobile, ed eccellente, 
che neir effer più deil’altra ingegnofa, fot« 
tile, ed artificiofa , fi rende ancor piU diffi
cile a chi voglia acquiftarne la perfezione, 
fe pure a quefta fx arriva.

IL FINE.

£r.
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Errori, Corregione, ■”

^ag.ioltn.i fuila Storie fui le Storie
31 24 in in Ratuc in ftatue
7^ 14 e quefir e quefti
83 15 quadro, e quadro, e

4 Fiamninghi Fiamminghi
118 2 defle fopra defle coli’ombra

fua fopra
115 29 rramanda tramanda

IO e feguendo le efeguendo le qua
quali li

138 I fola foda
141 22 Lione Licgi
143 3 variabile variarle

Altrî errori di Rampa , fe pur ve ne fono , 
Û rimettono al benigno Lettore.
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